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EnNAnno Iffissio nacque di oneitt famiglia in Hovenla dì Piavciy. 
provincia ili Venezia, volj^'endo Tanno 1785. Da finciallo segoift 
il padre, che slabili domicilio a Brescia. Ivi ebbe educaiioM qwl 
ai cqnventTa in quei tempi a fiin<;ÌQllo di civile ettniiaae} jn* ooo 
ne volle approfiltare, cbè dotato da natura dMii|;fffno avef Itelo e 
pronto, male adatlavui elle diacipline della tcaola, e piacevisl pitii 
della vita oaioaa e spavalda. Fortmia volle ebe^ eresciatot Begli aniiif 
atringesse amicizia col celebre professore Cttare Arici, il quale v<e«, 
dendo quanto frutto poteva il Hissio raocoglieceper le ielici ^iV9* 
ftioni della sua mente a fiicilmente appreodefo ogni cast, lo stl*. 
molava coli* esempio^ e eoi soccorsi difatto lo àìatava t collivtfB. 
r intelletto. Il perchè, asseporali i piaceri dello stadio, si diede di 
|)io|iosito à ricuperare il tempo^ che negli anni migliori avea per*- 
dulo. ìlon furono tarde ad accorgersi illuminate persone di quanto , 
prometteva il Missio, e si adoperarono perchè il Monicipip d^ Bre- . 
scia ifii affidasse una dirlle scuole cantonali. Hoicinalo maestro rispose 
aria asfiettazione, ed ottenne elogi pei prestalo servizio dalla flappre«* 
sentnu/.a ^luMÌcipaW\ ({iiaiido rinutiziava a questo uflicio (<«r dedix , 
t-«iii»i aii iiltic utxupu^iuui più lucrose e di minor noia. 
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Chiamala a disLnipkcr^dare ufìicio ili conlabile piiiiìa a Verona, 
indi a Venezia, mosti') l»ra\fuia ed oneslà tatila (la meritarsi ripe- 
tuli decreti di encomio, e prolungazione di servigio, in onta che 
per nuove riforme e per operazioni compiute Tosse ressato il biso- 
gno degl'imj>ip{;ati, del cui numero egli era uno. Se non che la 
viU ^n^inip^et^ato non eia per lui; ni suo {renio per le arti belle 
e per le lettere nule si addicevano i calcoli di una contabilità, il 
turno quasi sempre costante delle medesime cose^ degli stessi affari. 
Quindi air istilaini delle Scuole Elementari, trovandosi a Venesie, 
vicino a perione tatoreToli , mostrò desiderio di essere occupalo 
in esse, e ottenne il posto di maestro di Belle lettere e Geografi» n 
Bellano. Islilusione nuova per tè^ mma pel Missio*, ma, come fa 
uomo di coacieott, egli ti malte nel naovo arringo 9 indefessamente 
fcludiando melodi e naiavle da Ini non c o noac in te, e in breve tale 
ai mostrò che pareva maeslro provetto a tanto , che alla sua prima 
domanda di csserH preposto alla diresione della Regia Scuola di Ro- 
vÌgOi si acconsenti dai superiori) acquali avea dati saggi non equivoci 
di lelo ed atlitodine a ben governare un istitolo quasi nascente. 

È inutile il dire come e giorno e notte sisdiava il Itiuio 
per tcfohre quella scuola,' per migliorare i melodi d** isiruiione, jier 
^vave ai pi ogressi' della gioventù^ R in mem e tante occnpasiooi 
nott''gn"mttnesva tempo di attendere a* begli studi, affine di essete 
tttH« e meritevole socio di queir Accademia onoralfssima dei Con- 
còrdi» di' frequentate onorevoli pèrsone che lo ammètteano alla loro 
confidenaa, alle loro conversazioni dal suo bello spirito rallegrai«>^ 
di cohivarsf nelle arti della musica e d«l disegno, in cui come di- 
lefitànle era esfiertissimo. Per l« quali cose fu un dolore pegli ahi- 
tSnti di Rovigo quando aeppesi, che, chiesta da luì, aveva ottenuta 
la trasloeaatoiie al posto di direttore della B. Scuola elementare di 
Treviso. 

Qui egli comparve con quella aspcllaz-iono, che per la fama 
precorra non dovea fallire. E in una scuola più numerosa egli ehhe 
campo di farsi conoscere qual eia in fatto; e con lliae^t^i, che farili 
«ssfcoiulavano le suo mire dirette al miglior bene dei giovani , potè 
inoslrare quanto valesse in cognizioni pedagogiche^ e tra cittadini, 
« he il meglio (iella istruzione sanno apprezAare^ non ismenti i»* sp*'- 
lauze concepite. Sicché clo'^i patticolaii a lui non mancavano da 
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chi sopraintencle a tulli gli &labilinienli e]cnì«nlari • ed il conforl« 
di sapere la sua scuola riguardarsi una delle migliori drl venelu gli. 
rellfgrava la vita. IMa ii(i, clic più di tulio Io faceva bealo in vaevigy 
alle sue cure, era rarmoiiia, che n\ea sapulo cosi bene conciliare e. 
conservare tra^ suoi maestri i quali, in un soave accordo di fralellt, 
a lai, come a padre comune, si accoppiavano per accrescere fama 
air Istituto, a cui apparlen^v^ao, per prooniovere T iolereUA d<il«. 
giovenlù a<l essi afCulata. • ^. 

La istruzione elementare era in cima de* tooi pensieri: ved<fa 
alcuno sconcio e studiar modo di ripararlo era tull^ uno : desiderw» 
di migliorare il buono era per lui lo studio d^ogni giocai* Quindi 
potè dar vita al soQ onaTO metodo 4P istruire £ gjkmmM tmtfmt 
grammatica e nel comporre. Questo protalQ in alctma aciwlt^ ilt' 
l,r4ndissimo numero di faneiulli frequeolale, si risfx»nlffb «liKitwftO' 
per otlenere più pronto e più iicuro proli ilo. Puliblkmlo ttUo 
ktanpe, ed anclie da chi non avea possibilità 4! laetterl» alle proro! 
venne lodato. KcciUvaiito gli amici a proporlo «Ila.Eooalia Snpcriotilii' 
come libro di testo; ma agli contento àk aTera oferio agi* isltotlOTl» 
nu nodo di lare un passo iu qnasU Joaagnamenls neo emia»- dl< 
più. flomo che manco del Misaio si lasciasse fiominai«. da inltraMei 
e da amore di gloria, diRicilmeote fi trova. Laonde, il ano Wh» 



rimase sdimentic«lo, il sno metodo aegailo da podii. ^ 

Ammesso tra i socii delP illustre Ateneo. IrtTigiano, ne adampiè. 

allo scrupolo i doveri, lei;gendovi quasi ogni anno dissertaaioni, abe . i 

riscossero applauso. Per la sua operosità e pel soo aapeiv msrìtò * 

di sostener onorevolmente alcuna esrica, che il corpo accadi micu ^ 
a lui decretava. Desiderato dalle più cotte e nobili aocietày sapeva 

rendersi csro a tolti, poiché alla riccbeaia di ano cogniaimii mMw. ] 

bel modo di esporle e conservava con lutti la dignità e i riguardi, ^ 

che dall'uomo in società si richieggono. Rd era viepiù stimato per ^ 

il suo parlare noltile, vibralo e conciso, per le dipintore brevi, ^ 
succose e precise eh' egli liicea degli uomini e delle cose. Bastava 
riflettere alle sue psrole per conoscere quanto fosse valente in 

questa arte; e se qui fosse concesso si potrebbero trascrivere certi ^ 

gittdiaii che ben dimostrerebbero come non andasse errato neir avan- ^ 
«arW. Uè si creda eh' ei adoperasse di questa sua virtù in cose di 

lieve roomenlo^ chi scrisse queste poche righe, e lo conobbe ben " 
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bette, noli ló lenll mt! a perdersi in argomenlatfonf inutili e dappoco,' 
qatntunqtie molte occasioni gli si affacciassero. Occupato continua- 
mente nei snoistadii, quando aTca bisogno di sollievo, ricreava sè e gli 
amici rol toccare maestrevolmente le corde di vaili strumenti. In 
altra guisa procacciava a quando a quando il necessario riposo alla" 
mente: inizÌAlo nelP arie della pittura, anche a questa consacrava 
delle ore: e lasciò molli quadri, in cui ritrasse ad olio le bellezze 
dolla natura, da lui non mai abbastanza ammirata, allora che pmiil- 
t^ndo degli ozii dnlla legge accordatigli, faceva soletto piacevoli 
gite pei colli amenissiini, che abbelliscono la nostra Provincia. 

Una vita attira di sedici e più ore al giorno, dal Missio costanle- 
jDfnte ocHjpate, non pntevr\ essere vita lunga, Tina aiT^zione al fe- 
gato, che non si curava da lui sul principio, res« pieni di solTcrenzii 
i due suoi ultimi anni. Ma in mezzo alle tante sue soiTerenze, di 
(|<mla sola ei lagnarasi, di non aver più vigore per agir come so- 
leva un tempo, per adempiere regolarmente e con utilità a^suoi do- 
veri. Koii ostante a ciò pochi erano i giorni In cui egli non si re- 
cMse^ • t 'hMglio dire a slento non si trasdtiasse alla sua scuola,' 
da Otti Mia rimoDii avrebbe potato ottenere permesso di star Xw- 
ta«> pM'' corafa ia sai salate: lo avesse egli fatto! chè non se ne 
avrebbe anzt t«mpo deplorata It perdita. Tre giorni prima che ei 
■nancasse, aveva scritto lungo rapporto per oggetti scolastici ed in 
<|iiel torno area oompinlo lo scritto, clie primo si pubblica in 
qiMto "votometto. 

It'glomo iktalissimo, nel quale Treviso perdette nn tant'oomo 
fa il fi di settembre did ISSI.Bencbè Ibttero le vacanze aulunnalt, 
imo aHioIo nntteroso di alunni ne seguiva spontaneo la salma agli 
esivemi tttftcii iH i^llglone: I maestri tutti della clttik', e T i. r. Ispet- 
loiie provvistale aoeoitipagnavaiio \\ iViuebre convoglio ; e Ulti alla 
tiw^isia dipinta in volto facean fixle Ue! dolore^ da cui per così/ 

(^tv calo 'eratoo compreat. 

. . • • • • 

r • 
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L« Oiiereue date in ìm dai Nissi» 
sonolesegaenU: 

» • 

■ 

I. Metodo per promuovere Pemuituiono in una Scuoia 

di fanciulli. Rovigo, pel Mfnelli 1831 
S. Insegnamenti morali in versi tratti dal Btetaslasio, 

Pienotti e Seriola. Traviso» Andreota 1833 

3. Spositione d^un metodo pegli elementari insegnamenti 

di lingua italiana e di comporre, Treviso» Andfeoku ISSjS 
Jhllà istruxione elementare di grammatiof itaittmot 

Treviso/ Aàdrèole . • . ^ . • ^83€ 

.5. Metodo d* iniziare i Janciulli nei ewnpfnre e, nella , 

grammatica, Treviso, Andreola , . . ^ . • . . .18)^ 
C. i/b^o pratico per insegnare ai fanciulli Pu^^aUnni, 

pronomi. Treviso» Àndreolt ...•>.,,« ^ . 1841 
7> f ». ristampato em wC a^^i^iutua di varki* \ 

Tkevif0| Anclreola • • • » • • . . > . ...1849 

3L Comfwdio tP un jn^odo per ii^re i fan^uUh Jvt^, - 

* ' visQ^ Anldrèola / . . • . . • . .1^^ 
9« Jtfbd!» pratici in sussidio delP elmentare hue^aa^nento 
. . delia lingua italiana con morali amniaettrqm^ntfm ,| 

Treviso, AÀdreola Ì8I9 

i è • •■ - • . • ' 




IjscÌò manoscritti i seguenti Opiiscdli» de** quali la vedova del 
Kissto non polendo, per mancante di mezzi ecónonìcT, ' curare la 
l^obblicasioiie eolla stampa, farebbe a petti oonvenienti la oaffppn^ 
ove telano fi assameiié l'^^gp. di ji^am(»arli, Ecfon^ il titolo-, 



Digitized by Google 



• < 



i 

DISCORSI ACCADEHICI 



1RT0R>0 



a varii pumi d'Istruzione e di Educazione. 



1. Discorso primo sulla educazioni: popolare. Letto nel- 

r Ateneo di Treviso nel 1834 

2. Discorso secondo sulla educazione popolare. Letto nel- 

r Ateneo di Treviso nel Ì83S 

3. Osservazioni e pareri d' un vecchio Maestro di campa - 

gna intorno ai metodi di insegnare il leggere, lo scri- 
vere e r aritmetica. 

4. Di alcune cause per le quali alcuni ingegni possono 

infirmarsi e fallire. Discorso letto nell* Ateneo di Tre - 
viso nel 1 i 1841 

l>. Di ciò che possono fare i moralisti pel miglioramento 
sociale nell'universale e negli individui. Discorso letto 
neir Ateneo di Treviso nel . . . . .... IMI 

6. Cause per le gnati molti non guStaho la musica ed anzi 

la fuggono. Discorso letto nelP Ateneo di Treviso nel 4844 

7. Dei mezzi di istruire ed educare il popolo. Discorso 

letto nelPAteneo di Treviso nel « <847 

Disconl letti nell'annue solenni funxioni delle dislribuiìoni dei prc- 
mii deir I. R. Scuola Elenacntarc maggiore maschile in Trovilo. . « 

8. SulPamore della Jamìglia e della patrìa^ ^ 

9. Sulla rassegnazione al proprio stato, * 



10. Sulla importanza di educare ì giovani nel V arte del 



\{, Sul buon tuo della libertà. 

12. Sulla prima educazione dei Jigliuoli. 

13. Sulla influenza della donna nella educazione delTuomo, 

14. Sulla educazione della donna. 

Oltre ai notati, il defanto Direttore Missio scrisse Tarii Oposco* 
Ietti sui metodi partiali d* insegnamento elementare, tradusse alcune 
coserelle dal francese* e lasciò alcune noTellette tratte da buoni autori. 



Disegno. 
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DMliO STUDIO 



DI 




dopo 



LA <ÌRA1IMÌTI€A BLENBNTARE 
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DELLO STIDIO 




Jlleilo studio di una lingua si deve distinguerne il materiMie 
d.iUa forma. 11 materiale^ coni? ognun sa, consiste nei termini e nelle 
jiiaoiere di dire che le son proprie e caratteristiche : la forma sta 
(atta nella grammatica, ossia in quelP prdinamento delle parole 
cho r uso ha stabilito, e che costituiscono le I<'ggi della sintassi. 

Dallo studio della propria lingua si ha il Tanlaggio che con 
poche modificazioni una parte del materiale ci è, quasi a dire, con- 
naturale, specialmente quando il dialetto che si parla non si scosta 
troppo dalla huona lingua, la quale da noi farebbe la Toscana. 
Gli è anzi per questo che il materiale di lingua generalmente asalo, 
CQOMchè scarso e non aenpre air uopo bene appfiopriato , quando 
aia regolalo dalla grammatica, serve ai plà aonrani bisogni della 
vilty « basta per ^ell^ ordine di persone che non BTrà da professare 
scienze o lettere, nè anà da vivere fra la più eletta parte della 
focietè, nella quale vuoisi coir esteriore genlileua del trailo la 
UBfna amplsali e nobilitata nel tao materiale. 

Le fenolo prtmitiTé, coronni ad ogni ordine di penone, ac4ni« 
diiooM iwidnaMWil» olia islmaioao di gnnHaatiea, non percbè con 
qiMlla si lanvndt ad ogni bÌ80gn# di lingua (eome pare ai creda 
«lei più dei precettori otementari )y ma pcfcbè la oorreaioiie gtim* 
wotiaalvi dipendenie da tante noje di oonjngailnni df: terbi e di 
dooiini^ni di pr a — m , ed* etikndlo dqpefldonlè dt tiMo minale 
Iterale di Mnlmi^ io non ai a pp ren d e no^ primi «niS'd«*i»Oitri elndj, 
o non ri appnttida più, o ci occom asiaiiiinii ^pniema • fatiia 
qanHdo'doYeninw oe cup orceao in altra clA. 




»opo u «uluiiu luuiim 
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Ha dopo questo primo passo, che riguarda la forma sol la ii lei 
della lingua, le scaole cbe hanno (atto sin^ ora e che firn no riguardo 
il materiale? Si avrà sempre da star conlenli per ogni online di 
persone alla sola istruzione di graoMnatica e e quel comunale lin- 
guaggio cbe si disse ? Poi non si penserà ancore ad arriare i nostri 
figliuoli ella coltura della bellissima nostra lingua, mentre ci diamo 
Unte cure nel farli istruire nelle lingue straniere ? La istituzione 
élemeniare adunqneiF froendo sepamione delle condiaioni iufime 
dalle medie, muova un secondo passo proprio soltanto a queste 
uHime, proprio singolarmente alle donne di civile condiaione, e 
proprio finalmente e quegli allievi che avranno da mostrarsi, quando 
che sia, colti e gentili, ma non avranno da studiare nè Greco né 

B tale secondo pesao dovrebbe principalmente riferirsi allo stu- 
dio del materiale di nostra lingua, intanto col fornire Pellleto di 
maniere e termini, bensì ovvi per chi ba una «erte coltura, ma che 
però mai non cadono, kiè possono cada«e dalla penna dell* idiota e 
del ftqciulloy perchè nessuno glieli ba awertfti e insegnali. Si sta- 
bilirebbe con il primo grado ' nella cogniaiomt di termini e di 
firesif pel quale se ne dovrtlbbe approntare un* apposito raccolta^ mu 
una racoolla ecdinatt con pertioolaii vbte, poiebè devonsi Iti 
cTÌtare quella maniere di dire • quei termini, cbe eibbeae 'puris- 
simi, sono troppo discosti dall' ordinario parlara e acrivem eaodtmo, 
• non salverebbero ni V uno uè 1* situo dalla teoeis di csrieitnra, 
come SI viene di certe scritture, nelle qosH si fa pompa di termini 
e di Bsaniere tolte dagli antichi, e ohe applaudite in un genere di 
composizione, sono riprovate in un altro. Invece si deve cercare <ÌM 
essa raccolta sia bensì di voci nuove pei fanciulli^ perchè esli'anee 
al dialetto che parlano^ ma che pciò con lieve spiegazione possano 
essere da loro inlese, come, a modo di esempio, sono nella massima 
parie quelle che s' incontrano m i Buon Janciul/o e m i Giovinetto^ 
due libretti istruitivi e morali del signor Cesare Qinlu. e moltissimi 
anche di quelli che si trovano nei Pmmessi Spos\ libro veramente 
prezioso anche dal lato di nostra lingua. Per lo contrai io chi lucesse 
incetta a qaest* uopo di espressioni simili a queste: operar di fatica 
(per affaticare): vi^>ere fhi ialo ( |>pr non far nulla): la K>ernafa 
gittà rigida e disjìetlosa: ti stai crogipiamlo sul tuo Uttucqia 



(ciut* ()£iaiidu): dittila ( per ascelle ): pigliarsi a talento ( aTer 
vaghezza): tetti laqtteati (per sofHltati ): uomini di scarriera (mtl- 
fallori ): i'iVe/e a iKjuai do ( tempeiatairenle ) ec. ec. controopererebbe 
al liue che qui ci pro£>uniaaiOj per non esser questo il luogo di ftiiiùl 
aorta di lingua. 

Ma quali saranno i mezzi e ii metodo air efleltuazioue de] pre- 
sente studio? Intanto si dee tener fermo ciò che sopra si è detto, 
cioè ch^ esso non è per tutte le condizioni^ a cui aggiungiamo che 
nemmeno può essere per tutte le età, perchè se per l*un riguardo 
rìuscirehbe soverchio e inopportuno, per 1* altro non frutterebbe 
quanto si desidera , qualora il discente non fosse giunto all' età di 
dodici o tredici anni almeno, saho il caso d'^ingegni precoci. Ciò posto 
iltfreino che il mezzo principalissiroo noi io facciamo consistere nei 
rMconli , a cui f:arebl>ero di sussidio 1. la lettura di tm testo op* 
potrlnno con avvertire e notare i termini e le frasi che vi s' in- 
contrano e che fìirtbbwo ali* uopo : 2. la cognisione delle particelle 
iignificative nella rompOM^kne delle parole e specialmente nel cMIK 
|K>sto di verbi: 3. la lunga lerie di verbi che nello studio di gran»- 
malica si danno da coniugare ad alla voce ed io itcfiltOj; eoo «te 
aMÌ si preludierebbe allo stadio di cui ti liatla. ' 

Kon igoornox» die il mezzo più cuniuncaMàle praticato' è quello 
•ddlè letleref e verameAté noi siamo ben lonlani dell* «eladere qMrio 
genere di eomposinone dallo élndio di lingoa^ ma platloilo lo eoif- 
lideilemó, noo come neno, ma come ftne> pareM atimiamo che il 
solo meno dei laccoDti offra opportanfià di ampliare a di iiiiglid- 
rara la liogoa dei dtiéenU , coneionlaebè «et laceonto il possano 
suggerire i lermini e le firmi che net cono della nsrretione eapitiilo 
bene adatti, mentre nelle lettere^ non essendo possibile di guidare a 
fiarle a parte 1* andamento del peosieio, ogni imilaliTo di ùttfi in- 
ferire termini a maniere bene appropriale, non solo rioscirobbe 
Tano> nm rinscifebbe dannoso^ poiché lodampav^ibe il eoneelto dello 
^colm e lo ittflmierebbe forte nel m^lio della saa eompoflaione. 
Si* altra parte noi siamo persnasi che qualora la lingua del disoe- 
polo scorra abbondante e franca nei raooMitl, si renda pieghevete 
una solo al bisogno di lettere, ma al bisogno di qnalonque genere 
. di acrittnra, nel qoaie col pix)gremo dell' età o di ano c egn iaio ni 
venisse eaefoilaio* La lingua è uno aUnmMlo che conriane ap- 
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ftncchiaM ptr tempo e ftceanliiiiRiiiiifDte^ e a questo fine il 
ntifo più «OiMt riptikiao cuara qnello doi riooontt* Gbt m 
qualche precettore sospettaMf cùm^ è pfolubilt, che pfc troppo 
lungo eserciuo di racconti TalliefO si trorasse poi ineito alla 
composizione di lettere, possiamo accertarlo che tali dubitazioni 
uon sono altio che effetto di un pregiudizio invalso dalla pratica 
generalissini:! d** insistere colle lettere, pratica che a noi venne per 
tradizione, e che nondiraeno è la più tlisaccoiicia per l;i isUuzione 
di concetto e di lingua dei fanciulli. 11 fanciullo dell'età che qui 
intendiamo, non ha ancora che uu a>sii ristretto circolo di senti- 
menti, e di affezioni, e non ha nessuna cognizione di mondo; ed è 
anzi per questo che certi argomenti di lettere, come sono quelli 
di congratulazione, di coadogli.mza, di augurio ec. ec, non fanno per 
lui, e se pure vien richiesto di una composizione di tal natura, u 
ruga indarno nella sua mente e nt-lT animo suo per iscalurirne 
sentimenti od affezioni appropriale e vere, o ripete e imila quello 
che altra volta ha inleso. Invece nei racconti egli è molto più 
libero e sciolto, perchè non ha se non da ripetere ciò che gli fu 
raccontato^ e non è costretto a supporre bisogni e desiderj che nuii 
ha^ e a mentire sentimenti ed affezioni non sue. Tnttnvia cQMVr' 
lutino the di tanto in tanto, e dopo parcochi mesi, di esclusivo eser* 
dsio di racconti, gli si domandi la composisione di qualche leitenit 
non peccbò nei priino aono di qdesto stadio d6 sia necessario,. wnfL 
par rigntnlo a quegli allievi che non foiMco in grado di duMuje 
IttQ^o looipo iioUo studio di lingua. 

Qdpcemeiso, a necessaria intelligenza del presente divisamenlo, 
nponiaino brafonenlo il sostansialo dei metodo nei tre capi «he 
seguono. 

I. Quando per alcuni esercizj i faociaiU siano baatanlemenle 
«ietti nel ripetevo io iseritlo brevi favoleile« ai procnra «n pò! alla 
Totta che vMnaaciaoano roaniore e termini appiopriali atte eìreo- 
alanac del fiiUo cni si tratu, e che il maestro dotta toro dopo |a 
narrazione e la sonunarìa ripeliaione del finto sterno. A f oeaio l|»e 
ooeono «n pf»ntnario di vaccoali appareocbiali oo^detti termini e 
firaii, am non occorre die il maestro li flmni, e come ditfe» li crei 
j|li slesio^ potendo per questo bìaegno ricoifeio alle féè accrodi- 
Ute taceoite eho sono di pubblica ragione^ come aono i cento ,pìc~ 
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coli racconli d^l Canonico Schmid, c T amico dei fimciolli del Ber- 
qain ce ec lo ciò la toa Inoombema tèi modifioam poasibilmenle 
in meglio Ui lingua, ore col pregio delle cote non ti afasie nelle 
dette raeeoll» (per lo pià tfadolte)«iidio il pregio della lingua. 
Vn'awtrteiitt poi enaiiele al aaMtro è, che i termini e le frasi 
eh' egli dette liaao precifemenle in qaell* ordine nel quale si tro- 
vano nel diioono, dappoiché Tosservanaa rigorosa di quest^ ordine 
ajota il ngano a ricordarsi le parti e le circostcìn/e varie del fatto, 
e quindi a Imo inferirvi ciò che gli fa dettato, allrimenli egli 
a' inciamperebbe, si confonderebbe, e farebbe tatto alla peggio. 

Sliiniamo necessario di qui trascrivere due racconti apparec- 
chiati come si disse, non nella intenzione di presentarli a modello, 
che noi non presumiamo tanto, nja semplicemente per portiere ima 
idea del nostro inlendimenlo, naturale essendo che altri faccia mei^Iio 
a misura che ha più cogiiiùone e più sapore di nostra lingua. 



t» Un Gallo ed un Cane viaggianoo insieme da baon! amici, o 
» $lti dtdtnar del giorno entrarono in un bosco, Ore stabilirono 
» di pomaie ia notte imminemte, lì Gallo «dunque volò su di oii 
» alhevo, e si ofpoUé^'ò aopra an nmo di *ei$o, e il Cane si <n^. 
m cowcciò in un cfi^paccfo, che per gran vecchiezza del troncò 
n «mi liaraielo alle ano radici. AlP alba il Gallo ai mise a cantare, 
I» «enae il aao aoNto, e una Totpe> ivi non molto diiooita, lo sent), 
p li nmee Teno di lui, e gittate eolio Telliero^ vi ai accosciò^ guardò 
»Ja.aa.« diaae: ohe lielhi voeet oome «etili bene! «ichMo ve\so 
» cantare ) .e ee vieni gittso ti firò* il secondo -In an duetto. Vo^ 
»]eatieri .vevtci) tiapoBe il Gallo, ma dipendo dal mio compagnie 
»4i vi*ggl(H che elloggia qui sotto appiè delPaRiero: chiedine pe^> 
« messo a lui. La birbaecùmaf stimando che quel compegno foiee 
m un altro galks oone tosto al eeepeccio, da cui aallò Ihori il Gaoe« 
. » che le ccrse dietro menir* dia iuggìTa ^ la raggiunse, V addentò nel 
» eoilO) e la sironà» 



Il Gallo, 11 Caue e la Volpe. 
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Le Hele. 

it Enrico era un ngmo dì circa dkci anui^ ooak allevato^ é 
» gbiotto di frnlta. Va giorno «seodo ad uoa ina Jimilri^ <faé 
9* gnardafa nel brolo di va suo vicino^ tcàrse una quantità di balle 
V meìe^ spana sull'erba. 

» Spinto dalla sua ghiottomia^ dbceaft toalD di sopptatf • |io^ 
* netrd carpone nel brolo per un /oro cbe eca nella iie^e, e riempi 
)» di mele le tasche del suo abito. Ua d^ improfi iso il tidao com^ 
a parte con un grosso randtUo io mano. Enrico ne aiUH^ m la diede 
» a gambe, e tentò di ripassare per Tapertura della siepe > ma it 
*t ladroncello restò incagliato nel pertugio a cagione del gran folamc 
ti delle sae tasche. 

M Fu raggiunto dal vicino, fu obbligato a restituire le mela 
9* tubale, c per giunta venne severaiueute punito dd' i»uoi geiii- 
y tori, e coii impalò a non toccare la roba d' altri. » (1) 

II. Per quanto assiduo e diuturno sia l'esercizio dei racconti 
nel modo che abbiamo veduto, il capitale di lingua dell'allievo^ 
(^uaudo non fosse sussidialo dalla lettura di buoni libri nel riguardo 
di lingua, si rimarrebbe ad un troppo scarso limite, poiché noa 
IVutlerebbe se non alcune maniere ed alcuni termiui ad ogui rac- 
conto. I^Ia la lettura vuole uu certo ordiue e molte cure. E inuanzi 
lutto vuole una certa graduazione. Si vuole cominciare dalia leliuia 
di scritti che si elevino bensì dalla lingua più coiuuiie, ma che 
nondimeno siano alla portata dei ragazzi che s' iniziano in questo 
studio, che noi sopra abbiamo detto non dover e&seie minori del- 
l' età dì dodici o tredici anni. Per quieto primo passo noi sUmtamO 
possano giovare i due libretti (comecbè non classici in lingua) 
lirecedeutemeute citali dei signor Cesare CaoiA^ dai quali ai ^ 
vrebbe materia di lettura per tutto un anno. Rei second^ anno al 
potrebbe ricorrere ai preziosi libretti intitolati 7. e li letture pél 
Jàncìidli del signor Tatema, tuttoché quaicbe temine o frase in 

(fi Per rendere piemmeat* Mefralbllé il itfetodo da «fuefto lato f^ATrretAe 

1111 lidie c«|icmI<) ili ituilra lingua ullcHÌMc uti4 serie ili iMccuiili «lei lunore 
che qui si Tcde per ri»|i«riuiare «i multi maestri la Uitlicotij e U fatic» di «p- 
pareccliiarli da n sletst. * 
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rise non hi» |)eiTi;l(am«>nfe consono ai nostro inlendimciito. Suc- 
cessi va mcutp. c secondo la condlfione e F agiatezza delle famigl'ip, 
cui appartengono gli allievi; si passercbl)e alle opere moderne più 
nccrcdilate in lingua, come sono le opere di Gasparo Gozzi, e i 
Promessi Sposi, e t>ì riserrerel l»ero i classici Ireccntisli per ullinia 
nipssc di lingua che si arrch'ie dalla Iella ra. (2) 

La quale poi vuol essere ordinata in mndf) rlie dia buon 
Tt'UttO non solo colla graduazione che si disse, run con alcOnc cure 
speciali, che stimiamo ridursi alle segnenli: I. che lo scolaro nl»- 
hia un libro apposilo por notarvi la parie del leslo Iella, e nn- 
larvi le frasi e i termini che imporla conoscere e ritenere: *?. clic 
Ja spiegazione d^ ognuno sia possibilmente nel vernacolo pallaio dal 
ragazzo, acciocché nelle ripetizioni ( che vogliono essere frequenlì ) 
il maestra possa ora chiedere il corrispondente itaKano ili un termine 
proferito nel dialetto, ed ora riceTersa r 3. che ogni scolaro sia mu- 
nito di «a vocabolario italiano ( fra i tascalùH preferibilmeole quello 
dei signori Locglii e lUenini ) al quale ricorra ad ogni minimo 
dubbio svi significato dell* farQl3 ed anche per chiarirsi delle varie 
•ignificazioni della medesima e appigh'anl • quelli che fh al caso 
suo. L' aio MAÌdoo dei Tocabolario è di gran momento nello stadio 
di lingW) e non si saprebbe rteeonnndare abbastanza al precettore 
dì farne sentire a' suoi discepoli la grande Utilità ed imporlania, 
sjciM forfoiAA rabitndiM di non teaciar mai pattare una Toee a 
loro-'iÌQD ben noia aeaaa oonauliarki^ e alano anki a èlò spinti da 
WV* ip^CM d' iflfnatiidlM che genere la foMlenaa e li dobblena 
^§^4m che e'iniporta aepern. 

Ili* gjwidiarj et peeiinle atndio, ma di wi ordine secondario, 
BMMT fM**» ieeaiido che ti ■ cc e n am nella Inlroduxfone^ la co- 
{■Mmmi Me pailiBelle lignlieiili^ niMa composizione delle pf role, 
e hi apie ct e i ont di molM lerU che il danno per esercizio di con- 
infuiene mNo alodio d4 gminNitioa.. 

Qwiindando dalle particelle, è nolo che parecchie di qoesle 
h«MN> «nt aigniAceaione loro propria per la quale le parole sub!-- 

(a) 1/ ordine <1i lettura die qn\ sng^erìam0, è ioTerso di qaeUo ebe cn* 
maneraenle $ì vorrebbe, rioè di rominnare dai trecentisti *, ma oltreché noi 
noi) inlenJidfno «li formar^ «lei proff^di ronosctlori ili noftn lingna, abbiamo 
«nclie in vista ili giovare fVt allievi col mezzo rpedilivo, che ttiiniimo tsiere 
quello dei classici ud almeno Luoni scrittori moderai j però non Inlli. 
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scolio ima modìfimion» nel loro fignificali), e spetto imi cmbiano 
totalmeole 4i lignificaione. Per •ffcrtirae qoalcttna ncordenNUo 
come arUe e prg ligaìficbioo alanti; jw4o|iO) e, ef ftiori ; Mr 
«opra; sub, so aollo} com, con, co aaioBe» eoMpagiiia ce. ee, 
liiraito il ragaao eli ciò clie è voce radicale e del tignificato della 
particella che la precede, intende pranlaaMota la t%nificasione della 
Toci preporre, posporre^ estfvrref escavare, prevenire^ soccorrem 
subentrare, eompamy com^mre, coaAitarey cooperare, ec. ec. Gon 
quello piccolo tottidio egli è in grado d* intendere mnlte veci aMm 
aver bìsogao di ricorrere al vocabolario. 

Per eiò che rigutrda alla lingua positiva, alla quale apparten- 
gono assaissime voci del lioguaggio domeitico e del linguaggio delle 
arti, giova che i verbi di quest' ordine dati nel corso di grammatica 
da coniugare a \qcc o in scritto non servano solo a questo fine, 
ma aniplifìcbino allo stuilente il suo capitale di lingua. Ciò si ot- 
tiene con una bene accurata spiegazione ed esemplificazione del 
verbo che si dà da coniugare, e con obbligare Io scolaro a tenerne 
apposito registio, del quale si fa la ripetizione di quando in quando. 

Sin qui del metodo, e rivolgendoci ora ai precettori i quali 
non fossero con noi d** accordo sulla utilità del presente studio, e 
che nulla curando quanto noi notammo rispetto alla convenienza di 
nobilitare, od almeno di rendere più esatto il linguaggio delle con- 
dizioni che si scostano dal volgo, sostenesse! o, cora* è probabile, 
bastare che i loro discepoli parlino e scrivano con buona sintassi 
la lingua che comunemente si parla e scrive, avremmo da osservare 
loro che la scelta e proprietà dei termini non è solo studio di lingua 
ma lo è eziandio, e grandemente, di logica, e che conseguentemente 
se non lo ammettono quale mezzo da migliorare la lingua deMoro 
aUievi, lo dovrebbero ammettere quale mezzo efficacissimo di edu- 
care il loro criterio, lofatli con tale tiudio, che sotto a qoesto 
aspello è una critica continna delle parole, i giovinetti richiamati 
incessantemente alP esame e alla ponderatezza di termini prima di 
passarli nelle loro scritture, contrarrebbono V abitudine di pelare 
e riflettere intanto nelP uso della propria lingual e dietro a qneata 
ai gioverebbero delP abitudine slessa in ogni loro occuptsione men- 
tale, cbè la buona abitudine una volta formata ai pretta in qualun* 
que operazione dell* iutelU lto. » ' 



Digitized by Google 



1^1 



DI 

METODICA GENERALE 

r£i 

IPMIPMMIDII MMW 
a UiUa la UL Classe etomenlare 



Digitized by Google 



cy Google 




ÌHTBOBUZIOHS 



Stibbene da più di un secolo la Pedagogia yanti opere che dir 
yottODo vere Conti di sa{)cre nella scienza della edncazioiie^ jidr 
Cui e preceltori ed educatoti d^ogni genere hanno tn quellé prìn- 
tipìi feucrali e metodi é^ialij con cui M>tto ogili riguardò béné 
QOQ^Urrit il proprio Operare, aembra tuttaiia che ancorK niàitc^ì 
tino KKÌU09 cbo ^n*ftli pHimpii nkiMUidó li coafaccia a tuilé lè 
feircostanee ckl flMMaUo preparaodto per le aeadle tn^^iv^* 

Ei detB ctserè istrattore èd èdotetinvj mi ifuinto aHt cdn- 
fcaiioBe, non mudò aeto t ftndiilJi; ae Boa ^odb» ore del gicSmo 
e tion tatti i giorni^ rieteOoo fist loto inoptiortiitti i IttagU ihxM 
(oolDo chfc HpioiiliieiiDi ) tttlla OdÉcuiìMie filici^ è tùli* «docaiioiio 
inorale. 

Gli è adttnilie di tiitla aècéititl elie il ttbfo p«r Iti deatinato 
imi bensì quanto tooTÌeoii adi gtaetali pieoétti delt* latmlre ed 
•ocIm deiredqctrt riflUlletloi ano ai limili «A iifètiò Mcaamrio 
" lo ciò che rigóatda la edùeaiioiit fiiica e morale, atldiendi» ^(òesio 
due parU ( oome àptùh aa ) alk f ilo [pralka del &lMlallo ìnòf di 
acuoia. 8 a gueato duplice scopo di ben fifovvedbrO èlèè la parlo 
islmttiva, e di restringersi ni fattibile nella purle educatila, inifMIO 
i pre^euli av \fitiiuenli, i qaali uou si occupano diretlanienle né 
c>pre:»&auteulc della isliuiiuiic i^b'^osa, perchè per essa le pubbliche 
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fqplasioiii «sf^naoo gn sacerdote, cbe ordinarìameBle è il Galecliisfa 
Mi aeoob} ed anegiiaiio tefli appositi per la catechetica relativa. 

La incombenia del mtcetro elementare non è solo d^itlrotre, 
ma è altreal di educare, Rell*tttlo die fornisce il fanciullo di alcane 
•bllilà neoeuarie al fivere cifila, deve con ogni indotirìa iTilop- 
pan V intendimento ^ formarne il morale, e gìoTargli in quanto 
gU è possibile ne! fisico. opera sua riascirebbe mollo imperfelta 
se non avesse che il solo scopo d' islruire ^ ed è jieiciò che i presenti 
avvertimenti non si limitano alla sola istruzione, ma versano anche 
sulla educazione in ciò che è fattibile ad on maestro elementare. 

ISTRUZIONE 

La istruzione della infanzia dev* essere mollo tenue e facile 
nel suo incominciamento. Come leggero è V alimento dei neonato 
bambino, non allrimenli det^ estere V intellettuale nutrimento del 
HuaciaUo che s'inizia negli sludj. r^atnra ci porge nel primo latte 
^lle nadri Ja prima lesione d^ istruire i fanciulli, e quanto più 
seguiremo le sue tracoei tanto naggiormente potremo sperare che 
fi auocessivo nostro proeedert sia veramente quale alla inranzia si 
Movile. Intanto staremo attenii alla materia da trattarsi) ai modi 
e ai meni eoi quali dev'esserne condotta la iatmiene. « 

I41 materia adunque vuol essere: 
, J. Anilinata nel ano tutto e nelle minime sue parti per distia* 
gucre in ogni com Ù aempUce dal opmpoatiK 
. II. Esposta col metodo aiuletioo dialogico, e maturtta col metodo 
analitico. 

. III. Iiiiaitala in.ngjove della età dei &neiulli cbe a* tstminono. 

. Le isti^uiooe poi dev^easeret 
, lY. Ajttteie .con memi lemibili, specialmente nel suo Inoonnii* 
dftoienlo... 

. y. Bene londita nei primissimi dementi d* ogni materia. 

TI. Pratica firequenlemente, e qualche volta anche imitativa e 

meccanica. 

YII. Simultanea il più possi hi Imentei 
. Vili. Instancabilmente ripetuta. 



ss 

IJu AMm • tm iMipo te «ntUi in iumi iota e tltiÌM leiioM. 
X.Bi f%Mii» •! fioilto dilhi plmMlk defli toolttl. 

CAPO I. 

La mmimia dmt' eMsen omHiMBta Jvf smò tutto • mUe minime tue 
perii per dittkigmere in epU comi II tm^Uee Mcompo^ 

I ftneiolli In gmnlf» •ptoiabMiito it di poot eA^ non lon» 
capici neUMiikiaiuiil» dei imo ttodi td m di Idte Mpifttfll, • 
non li ftadoiio atti a riceim idaa eiMnpailt at mem aiiai imiB- 
■MBtay a a niaara che in loro il arUiippa a li inrtiioa 1* Inland^ 
fliento, a d diminoitoa la oatoralé hggwwa. 

Otri? a da ei6 la «mifia ftatenatala dal aMiodo di canln- 
daie dal lampliee per laliie padatamenla al coropoato; a dariva 
pura naloialmaoie di rioorreta air aaaliti par tadaia In ogni ma* 
tarla qnall na siano gli elamanti pift laiDplici, non aedo par Inta- 
gliarli Qoo alla Tolia, ma per rilavala qoall alano da antapoira a 
quali da posporrà. 

Q()9»ta aorla d^analiai fa aaigalla con molta om nrila nilo* 
ria del leggera e dello icriTera, nelle qoall non aolo il frorò V ele- 
mento più lemplice, ma ti troTÒ etiandio una grasta gTadixazi<me 
dal semplice al comporto, dal facile al meno facile^ e al difficile. 
Lo stesso avrebb* dovuto arvenire nel metodo parziale rispettivo 
di ogni altra materia d^ istruzione elementare, ma non fu così, ossia 
che ì com{)ilaloii dei rnetodi speciali non abbiano tutto veduto, 
ossia che ì moltissimi e uiiuuti p;irlic jlari ne' quali eisi compilatori 
avrebbero dovuto impiegarsi per prevenire a tutto, gli abbia ri- 
battati, fors^ anche gli abbia persaasi che T ingrossare di troppo i 
Tolumi dei melodi speciali avrebbe arrecato più imbarazzo e con- 
fusione che non utilità ai giovani preparandi maestri. Qual ne fosse 
però la cagione, restò in ogni altra materia, specialmente nelP aritme- 
tica e nella grammatica, buona parte da essere analizzata più sot- 
tilmente che non si fece, e che abbisogna quindi delle cure, del 
buon senso e della perizia del maestro, aocioeeliè egU Bfifi prenda 
un ente composto per un eote semplice. 

Qìi è aduoqaa di tolta isportanaa i* occuparci deir aaaliili 
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noo lolo par rile? are in ogni composto gli dttuciili de'quali consta^ 
ma per tederà mediante opportune tl^nakoA, ^guìtt M sia k gMita 
graduazione. A quatto fine crediamo non aodnano teDxa qoaleba 
frutto le poche ossertasioni che qai iponiamo a profilto dei gbTani 
aludiosi dei metodi. 

Quando io noto ia forma, il colora, la fingnuM» U ^fOI9$ ^ 
altre qoalità, per esempio di un pomo, lo aaaliszo ; clie se mi fermo 
colla osserTazioDO ad una M>la delle tue qualità a laido da parla 
le altre, faccio astraaioiiai| la qnalo è neceisaria nel caio di dom 
trattare partioolanMDto di aiaa qualità. Da ciò natoraloMata ai ri- 
lata cIm il ^omo è OH anta coaepotto, e dia ognuna dalle ino qn»» 
lità è nn ente aempUca: cka in altri tannini ai direbbe idtà 
semplice e idea co m poHa, 

> ApplichiaoM» ora qnaalo oatnpio a qnakhe malaria d' iatmsionOf 
• coaundamo daii^aritmalica. Baaminlano la difiiSooo con più dfro 
in and» i Ikttori. ìm prima analiii d moatra disella oonata di Ira 
opaeasioni ibndaiaantalt} « quando aa na la la provai conata di mila 
e quattro. Gli è adunque nn raggoacdeTole oonpoalo. Ma di quali di 
eaie quattro fncmo aitroaione? Qui è dnopo di una feconda ann» 
lid che oa la moilri qud che lono^ par appigtiard alla più seni- 
pUoe a ftdle, e questa aaoonda analisi d fii vedere che di lutto 
quattro la più semplice e ftdia è la somam, perdiè sta da sé, o 
non ha dViopo del concono di altra. Che se intendeMimo spinger olirò 
IVanalid della aomma, troveremmo che la più fiidla è quella ddla 
unità semplici, e più ancora qudia di una unità alla voltai cho 
parò dican nomerasiona^ 

GoollDuando V analld di questa stessa materia ti ritrova quali 
elementi convien necessariamente premettere per trattare il calcolo 
delle specie minori., qual dei due fattori della moltiplica ofìfia più 
Tacile il composto di esse, e quale in ogni operazione, tanto di soli 
intieri, quanto di numeri complessi, ne sia la giusta graduazione 
dal semplice al composto. 

Passando ora alla materia di grammatica, cbi non vede nel 
verbo il massimo dei composti .^ VA consta di più sorla, che ognuno 
sa: e le sue conjugaEioni constano di più accitkiiti, che pure son 
notissimi. Atteniamoci ad una sola sorta, pei esempio a quella 
dei verbi regolari, e facciamo astrazione delle altre. 
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£e moltfaiiflM dÉHiMiiit od nicitt di qneita caicgori* di verbi 
«giMliiMiile che di qndla dagli iinfoliri, Imbdo origim dilli it- 
lielà di ooojapiioBii di nodii di tempi e di Dameri. 

CSonfiene «nehe qoi fere astmieiie di tee conjogasioiii, ed et- 
tenefd ed un» iole» cbe itti la prina^ e lieeoide anefae quella è 
OD eoapoito peidiè comta di modi, tempi, penone e numeri, ci 
imneremo al lolo modo SndieatiTo» ed ai loH tempi lempliei : né * 
baita, poicM sappono poie che le mmIooÌ delle persone e dei no- 
mali aleno alale pnmamc, Il modo indletlifo, anche ridotto ai ioli 
qDattro tempi, è nn oompoilo^ onde per amlennnd di eomindare 
dair elomanto più aamplice In qacalo parUcolan^ ci appiglieremo 
al lolo tempo preaenlo di tuo modo IndieMifo. - 

Sè poi ci facciamo ad aoallmaro TnAhiio che nel diacono fanno 
I pronomi, rìlefiamo la neeemHà dèpMÉatMlfina loro declinazione 
la cognizione della pre|imirtNMi i \Mà I lN aiV' Hi ' qoetta la cognizione 
dei casi e dei vari rapporti chopieientano le preposizioni da er. 
Bileviamo altresì come nella loro deelinisione si debba trattare 
di una persona, di un genere, e di un numero alla volta per no- 
tare i vari accidenti e le regole relative cbe ad ogni genere, caso, 
persona e numero appartengono. 

Finalmente se si pratica V analisi in ogni altra parte della 
grammatica, si rileva quali ne siano gli elementi più necessari ed 
iroporlanli per non divagare troppo e inopportunamente nei secon- 
dari : quali di essi elementi sieno da anteporre e quali da posijorre 
per averne la più giusta e facile graduazione. G>se tutte che do- 
vrebbero essere stale avvertite nel relativo metodo speciale, ma che 
Dondimeno il maestro deve conoscere di sua scienza propria, sia 
per confermsre a sé stesso la istruzione datagli da quello^ come 
per provvedere al difetto che in esso fosse occorso. 

Nessun maestro poi si lusinghi di tenere colla infanzia istru- 
sione piana e facile ove non sia provveduto di metodi fondali sopra 
rigorosa analisi della mileria cbe traiU^ oppure egli sterno man- 
chi di spirito amlìtico, o deità tinto necamaria peneteranca net- 
l^analimare ogni com. 
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Gàro II. 

X4 maitria vùm upotta o9l moé» $inHH§o dlMÌ9§idt 
« matmOa col modo 4umUUì», 

QoiiMk) attentamaDte toUiaala e MB|kUfieila It lUria 11 
nactbto h tna^gna ad doualo ptr ékiMiito, ma U moA» lintrtfcM^ 
• min ooo quello a conporra vo taai^ che è «ot iMleni uni iiir 
USbOy hm parola, oppvra è bd* opamione arltaBacìoB, va aeMo te» 
ooDooidalo in graa m n ati cay e finalnente è noa regola od uà daA» 
oiaione qoalaoqoe. Goo alò ^ tale dal particolafo al gaoecait* 

In?aca il metodo è analSlioo aHotdbè per V applicaaiooo di. tolto 
dò eh* agli à imagnalOi diiama lo loolaro alPaoalisi della oom di 
coi al tratta, a lo oondnoa dalla leorka alla pratica, dai gancMll 
al partioolaf& 

Qoaiti doo modi al afneendano eoalimMMMBla. N piioM oo* 
cono al maaatio molla aamplidtft di denaoU , diiuaam o praaaioiia 
di dieoono^ gli oooorra un limilo in ragione della età del fiiaciolli 

cbe istraisce \ gli occorrono a quando a qaaodo meaai materiali per 
farsi iniendere^ e SnaUnente gli oceonono infinite ripetizioni. Pel 
•econdo ei deve usare di tutta la sua perisia e pazienza ^ e ciò sino 
a tanto che il ragazzo sia io grado di operare da sè. 

11 maestro ha insegnalo, a rao' d'esempio, le regole de' pronomi 
egli ed ella con tulli i loro relativi, lui, lei\ loro ec, e si suppone 
che Io scolaro le abbia intese e ritenute. In un suo scritto questo 
ultimo deTe metterne in pralica qualcuna, e a questo line che fa? 
analizza il nome al cjuale dovrà esser sostituito un pronuroe, cioè 
nota il genere, numero e caso di quel nome per vedere qiial pro- 
nome con esso concordi e sia conforme alle regole stabilite. 

Questa sorta di analisi dovrebbe essere tutta opera dello sco- 
laro, come opera del maestro fu V analisi della materia per ridurla 
a' suoi più semplici elementi^ ma errerebbe grossolanamente chi 
credesse che i fanciulli siano si toìito in grado di bene applicare 
con uo^ attenta analisi i nostri insegnamenti, perciocché la imper- 
fetta ragione, la naturale leggerezza della età, la mollo labile me- 
moria Ti fono di grande ostacolo, ond^è clie tpeciiiimeole dapprincipio 
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M»i richieggono molta assistenza^ • luUa T esaltezza « pazi^'nza d«l 
maestro. Egli é in questo caso ]« maUre che insogna al suo baoi- 
bioo a camminare, e ogfìUQO m quante curo # iadiulrit ella «m a 
questo fine. 

Per applicare una regola ad un inse^nstnento qualunque il 
fimciallo deve usare di tre facoltà , dtlT esante, ossia delP analisi per 
chiarire la cosa di cui si tratta^ delia memoria per rioordare la 
n^ola che la riguarda ^ del confronto e del giudizio per vedeva iè 
ella confacda al auo caso. In tutte e tre zoppica frequentemeDle, 
perchè ora wm esamina bene, ora non conironta esattamente^ e il 
più ipeiio non ricorda. Dev' esaera aduDqoe ricbiaBMia la tua as- 
tensione i n ciò che spetta air CMune e al confronto \ e perciò che 
riguarda la memoria se gliene deve ricordare la mfola. A fona poi 
dì esercizio in lui, di ripetiaioni e di pasiciita sei maestro, prende 
r abitudine di applicare riMimento.e prontamente^ cioè impara • 
camminare da sé. 

Da eiò ai vede la grvide «tUitk dell' eaercliare i ftndnm nel* 
Ttnaliai grammalinale di na Mo 4i letiura, poiché con «pM» noih 
aolo ai ottiano piè aulh iiiamwHB aMMioe ohe ei èhm, me il 
ha in lete eaerdaio nn meno elBcaoeiKoollivave il loroinlellotlo. 

6e non che u i n l i ana f oanIM éa troppo minntlo e floctiglicsaa 
grammoticall, perciooahè io qoeato caio ai patderehhe di vista lè 
ecopo prindpalef e per mania di 'vohno In tntto muMn il diao^ 
polo, gli ai oonimdefehhB la teala) né più haaterehhe II limitato 
ano inlendunonlo e tonto osat, corno non gli hoalerebho hi memorie 
0 rilanerie* 

Biapetio poi atta conmnicaaiooe dalli lalnfriene vi hanno doe 
modi, il diakigieo o l^aaaoilalÉrio. 11 pcfano è qoendo p« toaegnero 
nna noaione, una regola et parta da nn cognito, cioè ai fonda la 
paraone, animeli o ooae eeneachite dal fandolll, ed ansi è - questo 
il ceco più fraqnente, quando ai penai allo molliarlme cognisioni di 
oggetti aeasibili de* quali i fimdnlU sono Ibmitì fino dftl momento 
che entrano nella scuola^ ond^è ohe quanto pià il precettore ap- 
profitta di quoita circoitaaia, tonto maggiormente facile e gradevole 
renderà la sua istruzione. Però la principale occasione di tener 
dialogo co' fanciulli è quando si conducono col mezzo delP analisi 
air applicazione di ciò che fu loro insegnalo. 
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St poi il mMilro non In Bctran cogito, 011 cui lòndarc, con- 
TifDe neoeisaritiiieiite eh^ egli solo parli. G6 tTfleiie ptrticofaur- 
mento neli^iniiiamciilo delle ntlerie religiose e nionli, e afriene 
lo qadunqae altre materia nella qoale^ per la tua novità e la 
mancenn di dell cogniti, il maestro non mptebbe come appiccar 
difoorao oo*faoi dHaoepoH. 

Ogni volta però cb* egli deto osare il modo ascoltatorio ha 
ia precaorione di ajotare la memoria, e di fermare V atteozione 
dei suoi discepoli con ioìziali, con numeri, con quadri sinottici, 
che delinea sulla (arola nera ^ solo mezzo pel quale i fanciulli pos- 
tano tener dietro al suo discorso. 

Daremo ora alcuni esempi dell* insegnare nozioni, definizioni 
e regole col modo dialogico* 

I . Buoino. 

Togliamo insegnare dm ooaa sia aoanna? avvertiremo che el 
cominciamento d'ogni istrnsione doUrfan» ricorrere ad oggetti 
sensibili preaenti ; ci procureremo adunque alcuni oentesimi> e ter- 
remo discorso co* fanciulli così : 

Maest. Quanti sono i centesimi che ho qui in mano? Scoi. Tre. 
M' Bene: ne metto insieme altri due, eccoli qui: ora quanti sono? 
S. Cinque. M. £ altri due che vedi? S. Sette. M. Cosi avremo 
uniti i numeri Ire, due, due n' è vero? S. Si signore. M. E questi 
numeri quanto formano tutti uniti? S. Formano sette. M. Or bene 
ritieni che quando si mette insieme si somma, perchè sommare vuol 
dire mettere insieme più numeri per vedere quanto formano tutti uniti. 

Prima però di annunziare questa de6nizione Tuolsi ripetere il 
dialogo stesso, o dì simil tenore con altri fanciulli, e quando una 
definizione sia stala ben ripetuta e intesa con molte applicazioni 
relative., si obbligano i fanciulli a ritenerla a mente per ripeterla 
a se stessi e ad ogni inchiesta del maestro. Quest' avvertenza di 
affidare alla memoria le principali nozioni, definizioni, e regole di 
ogni materia è di tutta imporlania e un maestro che la trascorasse 
commetterebbe gran Callo. 



Si 

li. ESEMPia 

Tcdiuno ori oone tMnugni te noriiiDt ckt dm • più eoi* 
di diTeru spedo non poemno eiier meM imiene e eonaMla 
ìlaesi, Qui lon* qnittro penne • qnl tie libri: quattro e tre qneato 
Anso? Scoi. Sette. Jt Sette penne o eetto libri? & . . IT. Te 
lo dirò lo: non eono né ano ooee né l' oltre» percbè I nouNri d^ 
ooie difiérenti non poiiono enere uMeil iBeieoie o eoiioeti. Me 
inveoe potrei lo eonunere qneite tre penne con qooUe qnettro là? 

Si, iignofo. M, Ptardiè? S» Verebè il nonero tre e U niunero 
quattro lono della itana coaa. 

m. BSBHPia 

Se intendiamo epiepte cbe coia eia proBoney eerriraci del 
wfgusaì» dialogo: 

Ma€sL Bade, tu: qoeeio libro e di lui ( di faceto legano qne) 
ed tgii lo impresta a M (a qoel regesto là), e quegli lo riogra- 
ale : m* bai tu capito? S, Si, signore. If. Dunque lo mi sono bene 
spiegato colle parale ùu\ egli, queglL S» Si, signore. Jf. Si eerloi 
perchà questo radazzo qua ba nome Air, ov? ero egli ^ e qaello là ba 
nome egli, ovvero quegli? S» Ho, signore: questo regmo qua ha 
nome Agostino, e quel regasso là ba nomo Andrea* Jf. Unnqne le 
parole lui, egli\ quegli non sono i nomi di quei due ragaz/j, ma 
sono parole adoperale invece di qoei dae nomi; ti paro? S,S^ 
signore. 31. Or bene ritieni che le parole le quali stanno inveeo 
dei uuiui Uicuu»! /pronomi, 

lY. ESEMPIO. 

Prima nozione del Terbo^ tralasdendo gli eusiliari atfere ed 
efiere pei quali occorrono apposite lezioni. JUaest. Rispondi tu, cbo 

fo io? acuì. Scrive. Bf. Or bene, sappi che con ciò io (àccio una 

azione, e che qnest' azione è della scn\'ere. E ora che fo io? 
S. Xttia. ài. laccio adunque V azione che dicesi nettare. E ora? 
5. Cammina$ E come si cbiaoia quesl^ azione ? S, Camminare* 
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if. B qnctU qttl ehm mIoim urà ? 5. Chiamare. Jjf. Ddoqae ognooft 
4U qottt* nioiii ba il ilio boom? 3, SI tigno». JT. Si, cerio ; ma 
non per qaeito lo peroloy che indicmo aaiooii dioomi nómi, wam 
iiimit dMqoe eoa» cfckniewwio k mìodI terwere^ neitare, 
eammtmrm oc. ? A Le chimiereno iwA/. ìf. B cene ebfeoMroM 
li paiole jenrffOf ncflci» batte oc ? • , . V. Qoeile pnolo in» 
dittoo aiioiu o no ? & Indicano aaiooi. JT Unnqne cooe lo cfci»- 
mcfWoT & ha cManMnreno pmrBi» M, Senae dobbio, peicM forft^ 
vien dai ferbo scfwere^ netta TÌen dal terbo nettare ec 

Y. BSBiina 

Priaia idea della difitlone: 

Ifmif. Io bo in taica venti hé confetti, che Torroi regaUfO 
a quattro ragazzi, tanti per ciascoDO. Dimmi tu, quante parti donò 
Imo di qnoatl coòtrtH ì 8» Qoatlro parti. WL E petebè quattro parti? 
$. Percbè Tool regalarli a quattro ragazzi. If. Sai tu quanti con* 
fetti dotrò dare ad ogni ragazzo? S. Ho, signore. St. Sai la aomma 
del quattro? S. Sissignore, j/. Qoantì sono i confetti che ho da 
regalare? S. Venti. M. Or bene^ conia quante Tolle il quattro sia 
nel Tenti, e queste tante YoUe saranno il numeio dei confetti che 
ogni scolaro avrà. Conia aduuque e ogni volta nielli fuori un dito. 
A te: quattro (un dito) e quattro (altro dito) quauio fanno? 
S. Otto. M. £ quattro ... e quattro ... e quattro? . . Ci siamo- 
Quante Tolte hai contato quattro? S. Cinque volte, ilf. Dunque 
quanti confetti avrà o£;nì scolaro? 6'. Cinque. J^. Vedi? Hai fatto 
no conto che dicesi divisione^ perchè dividere vuol dire : vedere 
quante volte un numero sta in un altro^ e tu bai veduto qoanlo 
volte il quattro sta in venti. 

Simili modi si tengono neir insegnare le nozioni, e le defini- 
zioni di una materia, variando il dialogo a tenore delle circostanza 
e sempre studiando che da esso risulti tutta la evidenza posaibile^ 
il che, non v^ ba dubbio^ ricbiede molta {lerizia uel maestro. 

Per altro non fi pnÒ non considerare che volendo trattare la 
teorica d^ogni insegnamento a questo modo, stante il lentissimo 
ano procedere e il luogo tempo ch^ esso richiederebbe, andrebbesi 
incontro air incouTeniente di prfgiudicare albi pratica col trattarlo 



•uperfidaJoieiite per difetto di tempo, flMntre V «tperiei» imofDt 
cbe • foler ridurre i fancialli capaci di beae applìcue é^enm 
I^Je, occorrono molllaiiini eierois] pntid^ Laonde noi *i*> ^ wi ^ b^ 
ioggerire cbe il maestro ti fa]^ della fiMna jndliaita.iQlo nèU* uift- 
tiamento ogni stadio^ e in qael tanto è iCretlaniento naca»* 
aario. Se fino ad una certa età i fanoiolli non fanno la lagiooe di 
tatto che imparano, inol dira che aneoii non tono in gndo di In- 
tenderla in on|a delle mif gioii Indoatrió ohe ai uMoefo. a quatto 
fine; onde il maestro non se ne darà pjui paaslafo^ a Invece anà 
presente^ che le scuole prlmitÌTO hanno par. fine di fimnara dello 
abttadìni nei fandolli, le aUtadini del leggere, dello aerÌTei«, del 
computare ec ; e che per tal fine poche regole bastano, e oeoorrono 
ioTeee infiniti pratici esercizi* Perdò il maestro vedrà In ogni in- 
segnamento di sna altribasione qoali ne alano le regolo fondamen- 
tali (che d'ordinario sono pochissime) e a queste mirtaido oasian- 
temente a* industrierà di bene chiarirle e rìpeterie a^iool discépoli 
il più che gli sarà possibile^ e ad ogni regola Insegnata non tr»- 
lascierà mai di fiire immediatamente seguire molli pratici esercizj. 

CAPO III. 

5» dte ìimitare ta materia in ragione iklV età 

dei J'anciulti chi istruiscono. 

Per quanto una materia sia siala bene analizzata e graduata, 
quando in jiari tempo non sia giustamente limitala, non si conse- 
guirà mai r inlento che riesca opportuna pei fanciulli cbe s'istrui- 
scono, datura ha posto generalmente un termine d' intendimento 
nelle varie età delf infanzia, il quale nou si [)uò violare senza ^ravi 
disappunti, e il utinur male, che dal sorpassarlo ne possa capitare 
ad un precettore inesperto, è quello di gettare il tempo e la fatica. 

GP insegnamenti ne' quali convien più che 'iu altri essere al- 
lenii al limile sono T aritmetica, la grammatica e il comporre, come 
quelli che più d'ogni altro occupano la meii^ dei fanciulli, e di 
leggiteli potrebbero afTalicarla e opprimerla. Ogni eia deve avere 
il suo termine (isso in queste istruzioni, e &i deve molto attenta^ 
mente liadare di non illadersi uè per cagione di alcnni iiigegoi 

5 
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praeoci; riè per cagione del nofltro amor proprio, che per lo più 
tfiegiii di restringersi ul poco. Eppure il poco ( specialmeDie in 
nm fCQoli numerosa di ftnciitnì ) è hi lob proprietà mie del- 
T fnfanzia ; e quel preoeltofe die al poco ai rlilringe non esponsi 
al pericolo di stancare e anoojare I raoi diicepoli con una istru- 
zione intempestÌTa^ il qaal fallo gli avverrà sicuramente di ril»- 
Tare dair attenzione e dai laTori dei fanciulli, poiché quando una 
lezione è sproporzionata al loro int«ndimento, non badano più 
alla voce del maestro, e vi presentano gii elaborati, che a quella 
lezione si riferiscono, colle maggiori imperfezioni \ rileverà adunque 
che quando la istruzione è fuori della loro portala sono disallenti 
e operano male. 

Pegr indicali iniegnamenU crediamo di offerire il seguente 
prospello. 



ss 



CLASSE III. CLASSE II. CLASSE I. 


aritjhetica 


GAAMMATICA 




Le quattro Ibnda- 

luenlali operaziooi 
con nuiiuTi ioconi- 
plessi. (1) 


Noaioni ganarall ; 

cognizione sommaria 
delle parti del di- 
scorso: conjugazione 
degli ausiliari avere 

alone del farbo 
mare. (8) 


Sempliel proposi^ 
zìobI orafopMliai 

di un nome, ora so 
pra toma di un verbn 
dapprima detìtiito, 

nna lfMl*finìÌA. 


Cognizione dei pe- 
si delle misure e 
d»;lle monete secon- 
do il vecchio sistemi! 
0 sistema decimale 
con calcoli lelativi. 


Qualche dilatazio- 
ne delle parli del di- 
scorso: conjugazlone 
completa dei verbi 
regolari a voce ed in 
iscritto: declinazione 

ULI WlUIJUIIII ^l/*'^ 

ella con applicazio- 
ni relative. (4) 


Periodi di due e 
poi di più proposi- 
zioni indelermiiiata- 
mente, ora sopra te- 
mi di nomi ed ora 
sopra temi di verbi 
indefiniti (i\ 


Regola di propor- 
zione ^ somma delie 
fraatoni. 


Dilalaaione mag- 
giore delie parti diel 
diKorso : terbi Irjre- 

^olari : verbi Irausi- 

livi isl intransitivi : 
* u^iiiziuiic (Il lUiii 

i pronomi, delle re- 
gole di ooaeordajiaa. 


Baccontt e favo- 
lette : poi lettere fa- 
migliari sopra facili 
temi di argomento 
usuale e comune. 


AKROTÀZlOiM 

(1) Jj'A Sc7Ìonp inferiore le fnlta nicntalmcnfp solf.mto, e si 
f«rina lungamente lulla somin». La Sezioue superiore le tratte 
anche in iscritto, però con tenui nameri. 

(2) La Sezione inferiore non si occnps nè di gnmnwtioa nft 
di loinporre. 

(3) Nelle elementari minori fli leeleri più proTctti fficevono 

nna iile« della proporzione. 

(4) Emc scuole accorciano alquanto lo aludio dei verbi rego< 
lari e trattano degli irregolari cbe più frequenlenente eadono 
nel discorto. 

(5j Nelle stesse scuole si abbrevia io studio dei fcriuUi, e si 
passa a diriUura a letlerone di facile aff omento. 
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Qoetto limite, oomecbè «imI compendioso, poi]ge agli stndiofti 
del metodo generale una Idea di ciò che cui stetti un giorno 
manno da operaie, e fa poeto qai anche pódiè non aMogaonino 
in un oggetto di tanto nlieto^ e per ineaperiensa non si lascino 
ingannare dalle illusioni o dalle millanterie di alcuni precettori che 
ne* loro aliieri, sebbene ancora teneri, ostentano meraviglie di sapere. 
Per garantirsi da sorprese tengano essi per fermo che il poco in 
anmerosa scuola di fanciulli può riuscir fondato e maturo, mentre 
Il molto sarà fuor di dubbio superficiale e Illusorio, e perciò dei- 
lìasiflBamente perituro. 

CAPO lY. 

Xa istruzione è a/utata da metzi stntibiii spécialmentr 
nel suo camindàmeuto» 

è stato detto che tutte le nostre cognizioni riconoscono In loro 
origine da enti materiali, e sembra non potersi credere allrimenti, 
dappoiché nella prima infiinzia noi non siamo capaci se non della 
Istruzione die ci viene dai sensi. Per ciò le prime nostre (xxgnizioui 
sono di cose, di qualificazioni, di azioni ed operazioni lualeriaii- 
per ciò pure avviene che se parliamo ai fanciulli di arnesi e di mo- 
bili varj, di frutta, di cibi, di odori e di colori comuni: e così di 
azioni ed operazioni, di cui sono rapaci;, o t he veggono faro da aL 
trui, come leggere, scrivere, camnnnaie, saltare ec. ec. c' intendono 
facilmente; ma se invece disroniaiuo loro di enti inlelletlnali e mo- 
rali, come concepimento, scaltrezza, acume, clemenza, \irlu ec. e cosi 
di azioni ed operazioni dv.W ordine stesso, come concepire, preleiiio, 
transigere, condolersi, rattristarsi, ec, o non c' intendono o ('inten- 
dono assai iniperfellameute, a meno che le voci di quosl" ordine 
non siano delle poche usale anche dai fanciulli^ come temere, sp»-- 
rare, obbedire, desiderare, ec. Da ciò possiamo dedurre due massime 
da seguirsi principalmente nella prima istruzione dei fanciulli, cioè : 

I. Di parlare ai loro sensi il più possibilnienfo. 

il. Di non passare dal materiale al morale se non lentamente, 
e con circospezione, rilenendo che ([iianlo più i fanciulli sono teneri 
di ef^. tanto meno sono capaci d' intendere gli enti irorali, e che 
per ciò couvieo con lorq duraic più lungamente cogli eoli materiali. 
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Si pM-U «1 seD5o quando si pone alcUi cosa sotVuceblo det 
.teucTuIlo, o quando gli si fa sentire alcun sUtVO-od •loaat 'foeè. Ftfò 
|iarla al sensi anche allora che gli ogge|li nitlftriaU non mmio pi», 
tanti, ma àtà quali però i fK)ci«lli hanno pSeolninn coyiiaifo» 
anai qnealo secondo caio è mollo piò dal ptino* fraqpian^ty HaiM 
la diftcoltà, e il plA apoMO V Inipoònblliià di aim ogni coat pm- 
aente e a propna diapoaitiona. 

Per oiò poi «ho apelU al paaMggio dai naterìala al moni* 
nella iatimione d«i frncinlli, giovi agli atndoti ooMacefe d6 cho 
ne ba deUo nn grande acriUore : eeeo le aoe paride. » Tiasformiaino 
» le aemasioDi in idea^ aaa non paaaianio di m tallo dagli oggetti 
»aenaibili agHoggelti intellettnali. MUasio gipgnara a qaafti par 
» inezao di qnalii, giongor? i lentanoDle e in goiai cke i aenil «ano 
*t tempre di gnida allo spirilo nello t«e o pawiie ni 

CkVO V. 

La Uinahn» vuol €Stm hm fondata ne* priatissiaU 
■I — B »tf ^ 0^1* maimia. . 

Pkasare da cote o oota seoaa la debita siafnrftà ne* primi tto* 
menti è grave difetto in qualunque iterazione, raa è particolarmente 
grave cella istruzione della infamia. In ogni insegnamento proprio 
delle nostre scuole sonovi alcani elementi che dire si possono radt^ 
cali, e iitlorno ai quali convien durare lunpanienle, perchè da essi, 
secondo che sono stati fondatamente o leggermente Irallati, ne viene 
negli scolari il buono o lo scarso profitto della successiva istruzionè. 
Isella lettura il compitare e il sillabare sono gli elementi radicali; 
nella scrittura sono le aste e le linee cinve\ nelP aritm^'tioa 
è V abbaco ossia il pronto sommare, sottrarre, moltiplicare e divi- 
dere nella gramnialica sono la conjugazione de** verbi, e la deci! n;)- 
/iune de' pronomi ; nella ortografia è la dettatura di sillalie e di 
parole ^ nel comporre è il concetto di un peiiodo limitato a due od 
al più a tre proposizioni. 

Il maestro che presto si slanca della islmzione di delti ele- 
menti, ed é presto persuaso di averne fatto abbnstanz;i, non tarderà 
ad accorgersi ciie i forti iuciaiupi che gli si frapporiauoo nella suo 
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cessiva sua istruzione • ii lentitùmo pmlUlo cU^ suoi lodarì fooo 
aalorate ^iSello 4eUa ^sua insofferenza. 

Per preSf^nf un tempo ad essi elementii ^OTerebbe dividere 
il cono doU*WBO MolasUco in dae perìodi^ quello cioè del pre- 
|iamr^ a, come a dire, della semioa^ • quello che dinbbesi del 
caooDgUere. Ne! piioo k itUiuioiie non farebbe pompa 4i tè» 
ma apparirebbe appena, come appanto fanno le aenenti che appena 
abaficiaoD dal terreno: nel aeoondo ae ne aTrebbero i fratti tanto 
pià copiosi quanto più aecorata, paaiente e lafaorìoia no fit la ianai* 
nasiowe. Se non che on procedere cbe par alcnni aaasi cifre aola* 
laente primi etomenti c4 embricoi d^iatmaiona^ potrebbe inoonteara 
forti cpposiaioni neir amor proprio 4a*nioartri| e ibrae Je potrebbe 
anche incontrare nella inperisia di chi giudica 11 loro operaie. Son- 
dimeno noi icaterremo che il procedere della iatrnaione deve imi- 
tare il procedere della natura, in coi il tempo della eeminagionc 
non ò anclie quello del fmttO| e cbe a volere una istniaione lolida 
e matura conviene eh* elle aia preparata con lungo studio dei primi 
elemeotk 

Dalla indicaslone poi, cbe di etti qui aopaa fu fetta, facilmente 
si detnme cbe co' Uncinili conviene attanerai aisai più alta pratica 
cbe non aHa teorica, più all' opesara cbe non al diaaorrere^ perchè 
eglino ritaagono e poaiono dar di «apere quello che aanno ftret 
ntentie lutto ciò cbe la da loro affidato alla memoria aann^ mmn 
stato accompagnalo da moltissimi ewrcizj pratici, è illusorio e pre- 
cario nella massima parte^ stante la §mndo fneilità olle i fanciulli 
hanno di dimenticare. 

Laonde chi voglia ne^ suoi scolari una i*lru£Ìoae 'veramente ma- 
tura, non solo de>e tenerli lungamente nei predetti elemcnl^ ina 
eziiindiu condurli in ogni cosa per raezi^o delia pratica, più clic |»ec 
mezzo del di&cor&o. 

CAI*0 VI. 

La isiruziotH ntl suo CQminciamentQ vuol essa e ajiUaia 

da atti meccanici. 

In (|ue]|a gui&a clic i luatslii di musica e da ballu obbligano 
i luto allieti a fiequeiiti&siuii citrcizj mcccuuici, accioccbò si pru- 
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«Mciao It mcMUfit ftoflllil • pNnIeii» di mun^ e li diUta IM- 
Ulilà • picgbefoleni dtllt sMnbn, mni alfiriniaaii dovmlsbe atf^^i 
iiin Dell' iBÌiÌMiento d^V gtadj ae*lkMiiiIB, p6r «dvctr loro Vm^ 
chio^ reoohio, gU oKgul deHft fiiTelIai • per iieiogUin la mum. 

Le piommcie goffa ad anonea di lelien o di liBiba p io y ie o a 
dilla labbva o dalla llogoa bob li araorono a f icgiiio a da* 
me, come la ilentateeee a V imbavaaio net foferifo aerta coeiU- 
Beuosl di perola protieM dalla poca ffenibililà di talli gli orgenl 
rimili \ qiiindi ai. riediìcgfOBO ripetali atti meocenicit ora di mi 
inooa o di im' articdasone tìngola, aia di piA mnoì a di pid oi^ 
tirohaiani rimile. 

Mia eerittoia, sino a dia 1* occbio non è adoealo^ mom foia 
la peadenea a la diiliMa elie per la leUera tana piescrìtie, coom 
BOB ne véde la debita agaegHeaee) a il teoiiillo mtt arrita arai 
ad ecqoieteia ftdlilà, ooffantetea a leggiedria nella scritlora dnek* 
aeii ha bene idolta la mena GII è per qoeiio cha agU aeereiq 
ponti di on cifalteia, neeeaierj per imperema la forara a la ava 
leggi, coBTiane abbinafo eeeiciBj maMmÌGi per addeetarara la nano a 
noofenl in più lenii, ad ac qniil i r a k araeeniria lenibilìlà nella 
feria morenae^ a a loorrere pronta e leggera miUa carte. 

Il fimciollo di boon orecchio impara prontamente la buona 
pronunzia, e dietro a questa la correità ortogralìa^ ma siccome i 
buoni orecchi non sono i più, convien che il precettore gli eserciti 
spesso con ripetizioni di parole^ con atti meccanici di pronuncia 
ben marcala e forte, e eoa frequenti dettature di sillabe, di parole 
e di periodi. 

\j* oiecchio è anche di grandissimo soccorso nello studio dei 
Terbi, lo quella guisa che 1' orecchio educato nella musica accorge 
proni aulente di una stonazione, non altrimenti deve accadere de^ 
fanciullo educalo nella conjngazione di veibi, che la sconcordanza 
o altro sconcio di quesli gli dev'essere avvertilo dalF orecchio prima 
che la riilessione faccia la parte sua. Ria per giungere a tanto oc- 
corre che la scuola risuoni lungamenla di verbi ooniogeti ad alle 
TOce, tanto regolari che irregolari. 

Ileir aritmetice V esercizio delle quattro fondamentali operazioni 
di ani tè semplici non può dirsi esercizio meocenico, chè anzi richieda 
dapprincipio lotla k rilleMiona del fincitillo» ara lo dbriena per la 
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inftnitt rlpbtuioni che se ne fanno, e più lo dfilMO dloii. ohe per 
•Ut» si proBontUi il riMltalo di qaahniiA iOMt quMi che 1% fitto- 
«ooe vi prenda parte. Quasi' abiliidioe poi, cioè dal proato som» 
mait^ soUrarra, moltipliosra e diTldara, eoa? ian che sia fomtta par 
tampo^ poiché da eisa dipenda il buon asito di tallo il aoooassiTO 
stadio d* aritmetica; ad è per dò che neU* iniziaoMnto dalb stadio 
alasM il maastfo vena laaginwnte eoa asaadq ora snU^ana ed era 
aaU* ellra opcraaioBef speoialnieole sulla moltiplica, ossia talT ab* 
baco, checché ne dicano certi preoetteri cIm torrebbono> non si sa 
eoo qaanta mpiansa, bandito V ahbaao dalle scoda, oMotre % nostri 
Tacchi par dire che un ngaaxo andava alla scuola di conti dioafana 
che andava a imparare Y abbaco. 

Ad appa n dioe del premote capo crédian» opportuno aol aso che 
aodhe la costrasione grammalicala si forma assai più ooIP oraodilo 
che non colle regole. Inietti non vediamo i nostri fiucinUi oeP primi 
loro esparlmaslti nel oomporre italiano presentafd una aoatratione, 
bansi puerile ed imperfètta, ma però Italiana. Hè certo niuno di 
miglia ja, che noi abbiamo ndlto, è uscito fimii eon «na di quasi* 
o simili espressioni: a hd lettere da suo padre recapUoÈe womoi 
ho veduto di cavalli posta : io voglio a dormire andare : vwgo 
dal fare It mie lezioni. Da che proviene adunque che le loro lo- 
cuzioni, neppur una per accidente, non sono nè Ialine, nè tedesche^ 
né francesi? Proviene dal non avere mai altro adito che il parlare 
italiano, ossia che le^rt^es&ero ad alta voce i loro libri, ossia che 
sentissero alirt a pai lare ilalianameote. Piuttosto è da considerare 
eh' essi escono ne*" loro scritti con locuzioni del loro dialetto, ap- 
punto perché ii loro orecchio ne è pieno dal parhnio e dal sen- 
tirlo cootinuameute a parlare. Anzi è qneslo uu inconveniente che 
a^oiaesln é di non lieve briga il riparare. 

CAl'O VII. 

Ztf ùttMXiùone vuol «tsere .simtdtaaea ii più possièilmenie, . 

la una scuola di molti fanciulli la istnizione de\^ essetvii più 
•possi bimeu le simultanea, p(«cbè il maestro non potrebbe • oecnparsi 
di akunt aolt saoi discepoli, seiim molla perdila di tempo e awa 
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te oi^iin agli iHri ai tooflipone VcOim^ il nlìtmìn. U 
vvola «ei% ditta qmitt dav* aMav» pmi^dMi «g»! tmla, è il pHi 
opportvio pià affioica nano oade teoen klnwioiit tinidlaM, 
^ppowbè M di cm preiettUmi agli ocdii di taUi i ftodoUi laiiani 
41 caljlgnfia, laaioai di aritaMliet, di fiaoMMlica, di ortografia, td 
agmlawiita li pavono preientara ìa Immagini di oggatll Tati» la 
ciarlala cagafanooa dal ^aali torna In aasiidlo dalte iilfiiaioiia. 
nodi- poi ainmltaiMi ao» quelli pei quali è rìcliiaauta rattonrione 
di tntli gli scolari, qualunque siasi la materia cha mbalmente si 
tratta. Però il maestro avrà soventi volte motivo accorgersi che 
mentre dialogizza con qualcuno, molti altri sono distratti, onde gli 
occorrerà molla sorveglianza per olLenere T intento della simultaneità ; 
e per mettere in riguardo i più vispi e sbadali ronverrà cbe gli 
interroghi a quando a quando e suituariameole sulla cosa cVei 
tratta^ e ai dimostri rigoroso contro i conluiuaci nella distrazione. 

A risparmio di tempo e a buon profìtto degli scolari, si studia 
la simultaneità anche nella revisione e correzione degli elaborati. 
Quelli di aritmetica non pre&eniauo nessuna diflicoità, quando il 
quesito sia lo stesso per tutti i dìscepnli. e lutti lo dovevano risol- 
vere a un modo, perchè in tal caso iJ maestro ne ripete la solo-< 
zione sulla tavola nera, e i ragazzi gli tengono dietro col proprio 
lavoro sotto gli orchi e con la penna in mano. Con cgual facilità 
si può anche eseguire la revisione degli elaborati di ortografia, pur- 
ché però siano semplici copie di un test*^^ e ciò perchè gli scolari 
colla loro copia spiegata sul tavolo seguono il maestro che bfige 
lerilamenle p«rola per parola e con retta prormiizia il testo rlie fu 
da lui assegnato per lezione. La difficoltà^ e diilicoltù massi ma, sta 
nella revisione degli elaborali di concetto, pcrrliè necessariamente 
sono e devono essere tutti dilierenti, se non nel tema, cerio nei- 
r espi'essione» a conviene perciò rivederli ad uno tid uno, e iiondi* 
meno. richiamare P attenzione di lutti. Siccome parO i fimcSulii «Mao 
mala adalti « .lanar dielro al maestro in simili corresioni, perchè 
par ama non hanno nulla sotto gli occhi, cosi è molto probabile cbe 
presto si stanchino e s* annoino» a non si ottenga la aimultailaità 
datidacata. Laonde ad ovtiaaa questo diaapponlo conviene sopra * 
tutto Ifoar modo che le cooiposiiìMki da cotraggeiat ta iaonola • ia n a 
brpf i i|«aBl« più ai p«ai| la qual coia ri ailarrà naliiia1«aiila qaaoda 
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propotieioni, o periodi di doe o tre proposizioni ciaicaiio. Che se 
« studio più avansato si doTcsse trattare della correzione di brevi 
racconti, o di tenui lettere, allora è bene ripartirne il numero in 
line od anche in tre leKioni^ specialmente quando gli scolari sono 

molti. 

La importanza e necessità della istruzione siaiultanea si fa più 
sentire in una scuola, quanto è più grande il numero dei fanciuU' 
i he vi concorrono. E però un Maestro, che ami il buon profitto dei 
suoi discepoli, è spinto da essa necessità alla ricerca di modi si* 
mnltanei, i quali ottengano V intento della istruzione senza perdita 
di tempo. Deve egli, per esempio, rivedere una lezione di calligrafia? 
S'accorge che ripassando ad uno ad uno tulli i suoi ottanta o no- 
vanta scolari, spende un tempo troppo lungo, e per ciò pensa ad 
un modo simultaneo e spicciativo: ordina a' suoi scolari che tengano 
spie<;alo e uizato con ambe le mani il libro o la carta che contiene 
la lezione calligrafica, e così in pochi minuti la vede ad ognuno 
trascorrendo per le file dei banchi. Altri trovati molti di simil na- 
tura possono essere cfletti della necessità che si disse, e per averne 
in ro|)ia basta che il raaeslro si occupi con zelo e kitereaù del 
titioe de* auoi discepoli. 

CAPO Vili. 

la Ulrmione ^moÌ essere instaneabitmente ripetida, • 

In generile i fanciulli badeno poco a ciò che loro a' imegna^ 
«li che, non v* ha dulibio, è eagione la naturale leggeretza delPetà c 
•per questo te impressioni nel loro cervello sono assai leggiere, o 
rinaoirebbero - tutte a ^noto qualora non fbtieto bene ripetute, • 
oooK a difu rìcaJetle. Laonde, so |ier K acquisto- di nooiu cogni- 
aiooi Afoesiarle ti rendono ad ogni età le rtpetialoni, per la infantia 
sono neeassarissfme^ aoal tali cIm ne costSfalsoono un* arterlfiBento 
fondamentale del metodo d^ istruirla. 

Guai «I maestro cbe di leggieri si persuade di aver* ripel«to 
abbaatanaa, o cbe prmlo ai stanca di ripeterei La sua htroaiono 
tantblp molto precaria, arai del solo momento. Una regola, una 

• 
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^finkione, qoaluoqae mìnimo detto o (alto, perchè «i. jradkbi nel 
cantilo d«l fincioUo, occorrono infioile ripetisiooi^ non solo ai 
momento, o qnalcbe tempo appresso, ma per anni interi, 
aiao alla el4 della rìflcssioBe, allora che il cerrello.M ò al^piBlo 
IMiodatOi aiaaft iaUozione è bene sicura, e bastano |0^l immì^ 
tei* màt0 un solo ntat d' iotenroile rì|iclÌBÌoai e iolf rrotto e^ 
«irioy fmkà l'apfCM va4la in gmi ptrto perduto^ E d« ciò ai 
lilm iqMBlo incantamCBtt adoprìno qielle icaol« che aa|if accaricuNi 
k trtrman— loro di fnneUii o la oateodono di troppoi, o? verq «1») 
mooo troppe, • per lo piA diaptrate natene ; poidiè ooo ciò aT«ien« 
tieomiMita i* «aa di queste due coatg cioè» o che aia ataacato ed 
Offrano II ftactollo da fomcfaia appUmioaa, o ch^efli ,.ol4>Ui 
qaalla iatrarioat^ che per dllèlto di tempo» aoo Ioaia freqocal^mente 
ripetala* Soi adaaqne, per non cadere nelP uno o aeir f^fico di 
qacili iacoQfeoieatiy a? remo per maiiioia di attenerci a) poco» dii 
il poco potrà aaiare ripetuto apesao, e quindi ai avrà apefanaa cbe reati.. 

Poi noteremo cbe la ripetìziena oocotre o per la ialrjiiioae del 
aMMMato, o per richiamare e coalermare la data leajone. Ilei primo 
CMO la ripetiriune è islantanec, e per più volle, tempre però 
n^ioaa della ooaa e dell' inteadimeato del fanciullo^ Rei fecondo caso 
cata ripetiaioae richiede I. che non aia per la prima Tolta lontana 
più di an giorao dalla lesloae: S. che ila teaata otll* ordine stesso 
e cogli sitsai modi ed aaempi coi quali fa tenala la lezione, e possi- 
bilmeate aache colla aleise etpres&ioai: 3. cbe primi a rispoudere 
sieoo cbiamali i (ancinlli di migliore intendimenlo e memoria, per- 
cbò cosi i più tardi avranno un conveniente sussidio. . 

CAPO IX. " 

« 

La ùlrutione abbina ad un lempo iluc o^t^cUi in ima so/i^ 

te stessa lezione. 

Quando i fanciulli siauo abbastanza esperti in aldine niflleiir^ 
il roexzo di abbinarle in una sola e stessa lezione, non solo njutii 
V intendimento neir applicazione delle regole clie le rij^nardano, aia 
abbrevia notabilmente il tempo della istruzione, e rie<>i:e utile sin- 
goiarroente alle acacie, cbe non ne baauo molto da impiegare nella 
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gnniaMiliea^ nell» ortofl[r»ia c nel compont^ coma tono le teoole 
41 eanptgoa. Qiof e qoindi eonotcere qwli aono le ratteiic iineeliaoi 
di Ule abbinimento. 

IntaDlo li Tede che celligrafie e detiatart pef latrmiMie di oiu 
tognfta Moo ebbinate quando il maestro cori die i suoi seolari osino 
la boona scrìtloia^ alloitfa'egli detta loro sillabe, parole o perìodi. 

La lettura terrà ooasbinata eogl^ Insegnamenti eraiamatioali e 
di ortografia ogni tolta che lo scolaro sia chiamato a rispondere sv 
questo o qnell* accidente di grammatica^ o di ortografia che nella 
Iattura si presenta. 

Il comporre si al>blna alla grammatica 1. (piando per tema 
di esso si dà un rerbo irregolare colla conditione di defioirlo nel 
pass. peif. ind. 2. quando per cagione di certe congiunzioni, pre- 
poste o posposte al tema, gli scolari sono obbligali ad usare il 
modo conginntivo : 3. quando in una proposizione sono essi chiamati 
ad introdurre varj aggiunti ora al soggetto ed ora all'oggetto: o ad 
ìnlrodarre alcuni aggiunti del verbo^ come sono avterbj di più sorta: 
4. quando per mezzo di alcune interrogazioni i ragazzi Sono obbli- 
gati, ne' loro concepimenti in semplici proposizioni^ d' introdurre l 
casi dativo e ablativo, oltre ì due principali che sono il nominativo 
e r accusativo. 

La ortografia si abbina alla granimatica quando nelle lezioni di 
questa trattasi del T ortografìa de* verbi e della ortograiia dei mono<i 
gillabi omonimi, come sono dì^ a, t/a, e, ne, vi ec. 

Ogni volta che il maestro là vedere «alla tavola nera un' ope- 
raaiotte aritmetica, per esempio, una divisione con prova esposta in 
bnona forma, abbina nna leaione di conteggio con noa lesione di 
ordine e di eiattezsa nella esposizione dei nnmeri, lezione importan» 
tissima per chiunque avrà a suo tempo da tenere registri cootabili 
di famiglia o di mercatura. 

Molli altri abbinamenti hanno luogo nella btroaione, e sono 
quelli dipendenti dalla massima, vhe^ mentre s^ istruisce, si deve 
anche educare^ ma essi di lor natura attengono alla parte di questi 
avvertimenti che tratta della educasione; onde noi ci riferiamo ai capi 
di quella che versano sulla cura deir intelletto t sulla cura del morale* 
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CAPO X. ' ' ■ 

Ita istruzione deve aver riguardo al profitto deila • 
pluralità degli scolari^ 

1b una clasie di molti fanciulli il profitto della istruEione dere 
mostrarsi n«Ila loro pluralità^ ossia nel ma^^ìor numero, che è tr« 
quarti, od almeno due terzi di loro. 11 maestro, che può provare il 
buon profitto nel maggior numero de' suoi scolari, prova di aver 
bene eseguito il suo dovere : invece quel maestro che in occasione 
di visite alla scuola od agli esami pubblici mette in mostra solo uà 
'picciol numero di scolari, senza dubbio i più ingegnosi e pronti) 
Inganna, o tende ad ingannare chi ascolta^ nè può scusarlo l'esteso 
limite della sua istruzione. Sul qual lìmite poi avviene non di rade 
che un maestro di buona fede s^ illuda, per lo più condotto in erv 
rore da pochi ingegnosi fanciulli, e dalP amor proprio^ che lo pwr 
Iniidono di poter ciò che realmente non può, relativaoMala al Mh> 
mero ed all' età dei fanciulli che istruisce. E qaMio tao errOM 
li mostra ogni Tolta eh' ei vuol dar saggio del proitlo de* suoi too* 
lari, cbo i più di loro ai |»aieMDo molto iramaUiffaiiMalo iètruM) 
noiWo per coi il maestro allora, deluso nella sna aspettazione e 
aeoncertato, ricorre egli pure allo apcdiaoto di liiBlttnl ai |MaM 
ragamtiì di migliore nenoria ed ingegno, 

Senta tener conto di chi per inerzia, per ignoranza, o per altri 
moti? i tenta coprire il tuo difetto coir af&darai ai pochi acolari cbo 
apprendono fiieilmeote ogni cosa^ ambiremo che quanto k piaggiocn 
il naroaro de' &ncioIli istroiti da un aolo maestro, tanto pili loutt 
e limitata ne deie eatere la iatrasione) apecialmenle se ai considera 
che il maggior numero di loro è di meziaoo inlendiroento. Con dò 
intendiamo che per ? oler giovare alla plnralità degli scolari doneoso 
reatringeid al poco, particolarmente negP insegnamenti dell*arilaaolicaf 
della grammatica, e del comporre, chè il poco bene matnmto e ge- 
neralmente prolicno vale ben più del molto aapeHiciale e limitalo 
a podri aooiarl toì abbiamo il dovere e la coacienaa che c'imposi* 
goDO di rivolgere la noatra pasieon e le noaire core lio^laAneole 
ai lardi ingegni, estendo an^ opera df carili <|uella di tcoorrere 




ft«^«ntciiieiite col looeono là dote è «Hniim 
por lo eonlntio open iogiiiste • bhiimmfo qndlt di alibtDdoDira 
o cnnr UmaMOle i fidMiiillI di debòte intelligmtt per lifotine 
elooni di diiliM: ebbeodeaete il pomo per fcvorifo il liooo. 

Sullo tleHo prepoeito del aorneio degli itndeotl e delh qnt- 
lilà dcgP ingegni giof» eYferlice U illoiioiie neUi quale sogliono 
Ridere cirU cadtlori di nelodi die dettano precetti e mewliDej noa 
dietro efqterleoio Me io «ne icoole oiioieioie di flutcioUi, ma dio* 
tro quanto eglino etesii hemio e loro graod^ agio operato con alcimi 
pochi fancialli, per Io più di buon ingegno, fra le pareli dome- 
stiche) e con tutti i possibili soccorsi alla loro istruzione. Se net 
leggere quei metodi non si bada bene al numero ed alla qualità 
dei discenti coi quali se n** è fatto esperimento, si cade in iscorag- 
giamanlo, quando sL faccia confronto del limite, e dei profitto da 
loro Tantalo coli' ordinario limite e profitto delle nostre scuole: op< 
pure si cade in errore colP adottare modi e mezzi che si riconc^cono 
poi impraticabili nelle scuole stesse, per lo più frequentate da un 
numero grande di fanciulli. Però un maestro neofito si garantisce 
da tali moleste sorprese se ritiene per fermo che non ogni metodo 
e ogni limite d^ istruzione fanno per ogni numero di fanciulli, e 
che a miinra che il numero decresce, puossi ragionefolmente dila- 
tare ii limkh ^ etteoderiene maggiore profitto nella plnnlilà d^ 
•Boleri* 
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La parte edacatÌTa preludia con alcune considerazioni intorno 

ai pregi ed ai difetti co^ quali i fanciulli 6n da principio si pre* 

tentano alla scuola, e si occupa delP intelletto, del morale, e del 

fisico loro, in quanto maestri di scuole primilive possono accudire 

alla morale e fisica educazione de' loro discepoli* Si dÌTÌde quindi 

nei seguenti capitoli: .)no« tunofirtm iti ititi» llg A«biit »noì 9 

•jiii 'J niìBi» .♦uij'V"* *H**|d ib ìtntà .'fis^fi \ ohnoD^ 

T. Cónoscenta de^ fanciulli. 

II. Cura delP intelletto, e quindi: 

Art, 1. deW attenzione. 

Iti «MJO^ 

• 2. della riflessione e del giudizio. 

^tln•J^^ìhn^mt _ . 

, , . , » 3. della memoria. . , . ^ 

III. Cura del morale, che tratta: 
jirt. i. </e//a istruzione religiosa e morale. ^. 

2. della lode e del biasimo^ dei premi i e dei castighi. 

3. dei mezzi negativi e dei positivi di educazione. 

4. del civile e morale contegno del maestro. 
Cura del fisico. 

^Chiudiamo questi ayTertimenti con a 0"* appendice che tersa 
tali* ordine interno della scuola e sulla materiale disciplina, cosi 
delta per distinguerla dalla morale, trattata nel cnpo III., Art. 2. e 3. 
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CAPO I. 

Conoscenza (W JanciuUi, 

Conoscere i fanciulli nell^ iutendimento, nel fisico e nel morale 
è predisporsi a non confondere in essi i pregi e i difeilti procedenti 
dalla volontà da quelli, che procedono dalla natura^ e in cons^ 
guenza è predisporsi a trattarli con equità in ogni lor detto o fatto. 
Un maestro cb»» mancasse di queste cognizioni si troTcrebbe conti- 
nuamenle esposto a commellere gravi folli nel suo procedere, e ad 
arrecare non lievi danni nel morale de' suoi allievi. Gli è per ciò 
di tutta importanza eh' egli si occupi a conoscerli il meglio poMÌ* 
bile tolto ai tre iodicaii aspetti, intorno a che il presente capo gli 
ili OD a?vianienlo^ quasi preludiando alle più attente^ e più minate 
osservesìoni rae proprie, quando sarà- in asione con Imon numero 
4i fuMinUi. 

Innanzi tuttb gli giofi considerare che la tolonlà è spesso 
teOBlntiaia Mia «atmu knateriale-, e che per V oppèilo ute Immot 
MtaMia non è sempre secondaU dalla volonU. FoaiOill essere del 
iriao oaao i fSMcialli di fiacco e flòscio ta nfmaii a i e u to, i mataliect 
e fbrie anche gli scarsi di loemorìa: sono praaaoebè sempre del 
aeeondo caso i tagaaai, bensì di buon ingegnOf sani e vigorosi, ma 
non disciplinali e naie allevati nelle proprie case, ó fora* anche al>* 
bandonati a tè slesri- 

Dal lato poi dèir ingegno il maestro fedrà che alcuni sono di 
ollinia memoria, altri di meschioissima: cbi di pronto intendimento 
e chi terdo e pressoché «tupìdo: 'chi alto e chi disadatto ali* imi- 
tare. Vedrà poi che buona memoria^ pronto Intendimento e hello 
imitanone sono pretogative Tadamente congiunte in iiu solo indi* 
tiduo^ e TedrI frequentemente che labilità dell* imitare non ai 
congiunge sempre colT abilità di immaginare e concepire^ vedrà 
quindi spesso the chi riesce nella calligrafia non fa generalmente 
altrettanto nella grammatica e nel couipurre. Banche dal lato delle 
memoria scoprirà che alcuni fanciulli haanp buona memprìa per un 
?eno, e non I* hanno per 1* altro : 1* hanno buona o pei suoni o. 
pei segui, o pei numeri^ e non pel discprso, e viceversa. 
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Scòpóià attrai cbe le imU.vìvmì • imm^mm ftUcuR» ut 
laoiliire. «liUrililio» e ai fs oétm imM quando hanao da oooh 
fotm QnaMi.aaMao i latori dalla menie, alln i lavori «biloaMiil* 
lon diaMokieU .però bmì .cIm Ia uoa iBOela di aMlli luioioUi) qjmA 
aaiafite i dna tacai loao dMogagao nnUo nndiécia^ o richìaggoBl» 
do' Ini.doppia paalaiiM : la paaiaoia io voglio dlra^ cha ai deva alla 
ìtttiMiaia in. ganerale» e la apacialo |Maieaia «ha pià o bmho idovola 
al tardo Jagegao. 

.Qoaolo al làaeo rilavarti che aleoid aono aUtoaldieala ivogUali 
e lopiiaccbiafli) !e cì^ fona par. oagiona del 6acco. a lloeeio. lamp»- 
lamaiilo topra aecanoato. la quelli ae* qnalì la evogllalaBaa mm d 
afaìtnale, pa6 eitenia cagiooa qoaldto .asafaiklia latantai ofvero paè 
aeaera effiàtto di deholeiaa oontraila. dii Moanle « Baelattia, od anoba 
«ooinua.da «i tarpa* viaio «ha por iroppo lagaa ne^ luBdalU di 
noe carta. eU, e «antao il qaife .i oiaeeCri aoa pataoao agira se non 
indiraltimente e mollo enlaiaenle^ vtlendoii daUTopaia del cala- 
chiso, o del confeisGre del fandollo. Sono alcuni henil fturli e ben 
complessi nelle meuibra, ma deboli di cervello^ e incapaci quindi 
di lunga applicazione. Altri sodo dori di orecchio, altri miopi, o con 
passe<;gera malattia d'' occhi : qualcano di fibra assai delicata e (acil. 
int-alc irrilabile: vedià corpiccioli esili c gracili, fra i quali alcuni assai 
deboli e abiUinlmenlc cagionevoli^ e rileverà iinalmente il caso di quelli 
ai quali, {)er certe malattie, occorre pronta la concessione di ritirarsi. 

llispetlo al morale de** fanciulli rifletteremo innanzi tutto cbe 
i pregi e gli sconci, che iu (Questo palesano, sono per lo più effetto 
della domestica educazione ^ poiché, tranne alcuna natura stranamente 
resila ed invincibile (come caicbbe una straordinaria poltroneria od 
apatia ), il bene od il male che si vede nei fanciulli procede quasi 
sempre dalT esempio buono o cattivo, ovvero dalle cure o dalT ab- 
bandono dei parenti. Chi è incaricato della istruzione pubblica per 
alcune ore del giorno non può accudire al murale de^ fancinlli se 
non indirettamente c pressoché sempre tcoricamenlc, onde non si 
può domandare ai maestri di scuole primitive la morale riforma 
di iaociulli male aliefati e traviali ^ ma si domanda bensì cbe li 
.cQOOicmo^ aaciocckié con qaesli specialmenle qaioo ogni loro indu- 
iiria per., anreeanri. lutto quel bene ^ V eiorctaio «lolla isicaùone 
io genomi può acoonaantire. .. : « 



Digitized by Google 



«• yiìnil— 01 • fiadMÌit i OiwSaUi dal IO» JU obiilt;. itt». 
viMD 4b» I diirtti io «Mi àmàmuM umo cfDilM). Ugii, MfM- 
fUoii, oAiiiiiiMCs pAtalirtB, gHtolCoroii^ è te «piakaMi «noli» 
dapitaià è liikMteiDiM, dw ìmIìm «Ita iipocMs. ffuÉjiriiMD dit 
■Ima «M» wrl liÉM « ^lltBiml» imto aM ano riioM « 
iéflili; fcdlasb « flanea di vm teile riMmia • rnuàmu^t uno la»- 
^^uairt* • ft ti — tuo ao t m aanlo 4Ì «n aaHifala «ftbilè a oh»* 
pitoenta, ano icofteia e aelfatioo. Co^ la buono oaaar lo oontiarln 
iftMà woao doboii, fioNliè anooia 4 tvovano in «Meri loaMiuri o 
man Mriloppati -, ma «dno però i germi di tali» il bona e di tnlM 
M aaala moniro : doi bwo qnalon la odocaaioiio oolthri • a^ti Io 
buone qaalilà ; dèi male qualora non reprimo or gterpi le cattive. 
Quando un maestro abbia in ciò la oonoseenca individuale de^ suoi 
discepoli, non solo coglierà opportunamente V occasione di lodare i 
booni, di correggere i male avviali, ma sarà in grado di regolare il 
tuo conlegno in modo che ognuno argomenti da questo il merito 
o il demerito della propria condirla. 

CAPO il- 
aanoDLo i. 

^ ée€ iism'9 ogni industria per cattivarsi t attmu4MÈ 

dé'/anciuiUn 

Attenzione e memoria tono i due primi e indispensabili 
Unititi p«r funnare un buono od almeno sufficiente ingegoO) |iat 
eiò conviene abitoara per tempo i ikocialii all' altenoiono^ coma 
oonvìene per tempo coltivarne la melllotia. 

Però quando ai pensi alla leggerezza della inftaaia, a qoal ao»- 
tinoo mof imento in che la tiene la afilop^o del corpo^ alla grande 
Ineaperienza che le foglie di appraoaare il bene della istroai dna cfto 
irleeVoi di leggieri al odaapieode quanti e qnolo aia la dillooltà • 
oni Tanno incontro i naertri ^emeiitari por oltenen attonaioi» 
dai lenaii loro alliofi. Gli è qniodi di tntla iaaportattia il Ibrnarai 



Digiii^L.u Google 



nm Modo spedale per /|ml'ii(fellOy aom»»:^^ «ni, m> 

.peM k.dittqoltà altretlinto nMgfiM li ftM «Mm II infitto 
de* pffopri diiaB|K>li neUo .it»dìo« 

loQ perliMM Mie aeoiwità di om .b«Mii dMpttiM| «aeaib 
for w rhlewi cIm oidim e wiméù im vm mmIi bm ilf# 
etiere Misom torta d* istmiMoe né di «dneiiioM» • U MMftio m 
«nebbe giet— eale eonpromenou Aoterti»» .pivtlwto .elw Jl pià 
foleBte di tulU i mtuà per a?ei« «Heneioiie dai fenclnlli è. quello 
4^ ifpirer loro iatereiie per .itiilo oid 4be fiumo; M quante fia^ 
ed industrie non oooonrono per giungere a qnealQ fine! Poicliè 
T intenate cW poeiono i faneinlli eomoepire per io •i«4Ìo.aon ba 
né può aeeee le aleasa origine dtll'inlurcite che Ittnna gli .adidli 
m 4U ooniini. Ì nn isleieaae ctm m varia nel fine^ che è qneUo 
di eBiaaare le volontà, ne ìmA veiie nei uuom di proomof ^ilo. 
Si derte intmao negli ednlU e iMgU nopilal eolle jpefaniA d*laa- 
pieghi, d' oneri e di riaelMiio; al devo dealm in tei me ae* AnoipUi 

oggetti e sperarne che ateooo nella afa» dallo loro idee e dei 
loro seotimeoti aocora puerili. Seguendo queste treeoe tporremo qui 
breTeasente dò cbe in questo parIktolMe fa per lupgn asperieiua 
trovato utile. 

1. Convien badare sottilmente ali* entità della materia che si 
tratta per vedere snella è bene alla portala delP attuale capadtà dei 
fanciulli che s"* istruiscono, e per vedere s^ ella aumenta nelle diffi- 
coltà colla debita graduazione. Isun si può avere interesse per dò 
che non intende, e ino! lo meno per ciò che annoia e stanca. 

2. S' incoraggiscano la diligenza e la buona volontà colla lode 
e co^ punii di merito. Una lode veramente meritata ed opportuna 
vai più di qualunque discorso suU^ uiililà aT>T^ie> con .cui .suolsi 

.d"* ordinario annojare la infanzia. 

3. P(on si continui troppo a lungo il discorso sopra uno slesso 
proposito, ma si avvicendi spesso il di>corso coir operare, e questo 
duri più di quello, poidié i laociulli si stancano .jnoyUl» .più presto 
quando ascollano che non quando operano. (1) 

j i, Sieoo em obbligati a tener registro della propria classifica- 
eìone letniilr, oiaia delle note .olie in 0gni eaeteria. di elodia .si 

<i) Non è cosi .quando il jnacs.tro ci' interticqe coB.nccouii adattati alJa 
loro «là c ptacvroli; ' * . i 
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atriliM ógni .iiiéi09 it ii etortinò a tener n^0ro anoba dai punti 
di nerito dia fanno aeqnittando in qnMa o Sn quella maleria di 
imegnamentii. Non ti dà intereiie per ci6 dia' non d oonoipe, a 
nn ftneintto deva avaia sempre piaBente lo dato della -propria dilS- 
§mm a aondotla, eoma nn peisidente ad un conunaiaiinle dava 
aver praiante il ino aita aUlfO e pardfo. - ' ' 

5. Diasi imporlinM e solennità agli avanmnienti di noie nello 
aindio o nella disciplina, e spedalmante diad soienhilà 'el primo 
passaggio dal medhen al òene^ che Tien iatlo in i[psaldia melarla 
d* initgoamento. . 

6. Il maestro il gnnrdi serapotosimenle dill* bt? ilire nn fiin- 
ciollo timido e pusillo con detti pangenii, o aon troppo aterke 
' espressioni, e badi anelie a non ispargeia il tldiecdo eopra nnn 
risposta o sopra un lavoro goffo e strsno. 

Tali sono i mezzi co' quali probabilmente sì può giunfrere ad 
ispirare interesse per lo studio ne' fanciulli. l*erò non si dee Incere 
che Tarie essendo le indoli loro, e varie pure Jn abilmlini di già 
contratte, aTTerrà senza dubbio, che in onta del buon ordine e 
della quiete costante in una classe, e in onta pure delle migliori 
sue industrie in questo argomento, il maestro avrà spesso ad accor- 
|;erBÌ di sbadalasjf;ini ne"* suoi discepoli, ond' egli avvertirà: • 

1. Di allontanare e togliere cPinnan/.i dagli scolari tolto ciò 
che servir loro potesse di distrazione e di divagamenlo. 

8. Isolerà i più vispi ed inquieti, od almeno gli nvvicinerà a 
lai, acciocché non molestino gli altri. 

3. Chiamerà i disattenti a pro^pguire la lettura, ove trattisi di 
leggere: chiederà negli esercizj di aritmetica mentale i dati o risul- 
tamenti del quesito, che vien risolto in comune^ e quando si fac- 
ciano spiegazioni ed analisi di un testo o corresioni di elaborati, 
comanderà che compcDdiosamenle, o con qualche vaee almeno, aia 
ripetuto il detto o latto in quel momento stesso. 

4. 3i iàrà scrupolo di non mai levar gli oeqhi da loro^ ad 
osserverà ogni minima trascuranza e disattensionew 

Del rimanente si persuaderà egli dm quanto pià avrà copia 
di modi aui ad inlertenere piacevolmente I snoi diaeepoii nei trmnn 
le varie parli di ogni insegnamento, tanto maggiormente d cattiverà 
la loro attensione; si persuaderà eziandio di* essi uranno desti a 
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Tolonteioisi ov"* egli taìe si dimoslri con loro, e che s' ^%Vì invece 
si sinnc.i (ii loro, è iiupoMÌbile ch«i essi pure noa si mostrino svo*- 
gitati e stanchi. 

: 

ADTICOLO 2. 

Si dee ne* /anciuUi coltiifore la riflessione ed il giuéUiO» 

L' esercizio delle facoltà inlellelluali è parte edurativa che hi 
per tiiie di furmare nelP allievo l'ahitudine di riflettere, di ragio> 
nare e dì giudicare rettamente. Infatti P abituale buon giùdisio non 
serv< solo a renderci abili in qualche arie o studio, ma giova in 
tutte le circostànaé della vita, e tn qualunque stato o oondi/iom 
P nonio si trovi;' e se i fanciulli, per la (enera loro età, sono poco 
atti a riflettere • tagioniare, debito nostro è di abiluarv«li gnuiate* 
mente, iudasirioteaienle. Varf meai ci presenta la istruzione a 
•qoeslo ine, e noi sa iadicbaremo qai i iNrincipali ii più jhreT»> 
Mente possili le. 

i. JSsama t confronto di oiggetti materiati, Si |irand« OÉ 
•«ggallo qualunque che è in ÌMiiiola« o che vi si porla espressamentei 
e te ne fa per via di difoorao notare la Ibrma, il colore, la malerin 
e la' patti di cai è aompoalo. Poi se ne prendono dne dalla slessa 
natura a ai * oiettono a coafimntoi eccitando I mgaiai. a tilafarne 
le somigltanta e le ditsomigllanze. Qneato modo anal tuoi amerà 
jnai ao in opera assai per lea»po ^eo' fiinciallìy tale t iltrt anche 
póma cbo Imparino 1* alfabeto. 

- ' Tieorica in gmtralt, — 1«* appUcaaione di qualsirQg(lìa regola 
.•otto intende un ragionamento ad un giudiiio, al qnaln il .fanciullo 
mai non penrlene} o vi perviene erroneamente, quando. non vi aia 
aliiamala) e quasi a dire costietta la soa rHlestione, Vonl «gli usare 
in un tuo scritto, a modo d"* esempio^ uno del pronomi ly/iV e/Za, 

lei ee.? Heve. mettere in asioue tre cose, cioè esame o ragia- 
namaalQ, memoria e giudiaio; deve esaminare, ed analiziarr il caso 
di cui ai .tratta; deve ricordarne la rrgola che lo riguarda, e dal . 
confronto di ({uesla con quello, deve giudicare se fa bene o osala. 

opera più penosa pel lanciulli è quella del confrocto e del ra- 
gronamento, iterchè HchledV molla ponderatezza^ e gcnèratniéhle i 
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tetinlll M ^ano poct. Dt «ift fi rilm cIm la ean dal vaailr» 

mi gaicUf» i «Mi dlioapoll ntir appltouloaa dalla ngole ridaadt 
a grandimno profitto delle loro Ikcoltà Intdlettualì, speciilnalf 
allora cbe ciò laoga fatto da bene esperto e provetto maeatro. 

3. Aritmetica, — Questo imagnanieoto è un oontinoo eaercislo 
di mente, e forse pìA che ogni altro ti presta allo scopo di edu- 
care r intelletto. Però vuoisi distinguere in esso la parie virtaale 
dalla maleriale, conrè delio al capo 3. della istruzione^ perciocché 
qni si tratta principalinenle della \irtuale, ed è allora che i fan- 
ciulli sono in grado di risolvere quesiti richiedenti due o più ope- 
razioni. A questo fine occorre che la parte maleriale del problema 
sia sempre tenue e facile, ossia dì numeri leggieri. Invece il dato 
e la domanda di quello, ma più particolarmente la domanda^ devono 
^rado grado complicarsi^ Tn guisa che per ultimo limite la soluzione 
del qaesito rìchiegga varie coordinate operazioni. Il modo di proporre 
il quesito, e il modo di condurre per le prime volte i fanciulli alla 
ricerca delle operazioni necessarie per risolverlo , costituiscono nn 
mezzo utilissimo onde esercitare il loro criterio. Fer ispiegaret 
bene in questo proposito converrebbe esporre ed esempio una serie 
^graduata di quesiti, ma non eeseoldoiie questo il luogo> «i eoolento- 
remo di espome d«e'«Dli.«d ciémpio: 

' «> In una casa sono tre affittuali: uno di questi paga dncati 
» veneti 90, un altro duoeti 80y e il teiuo ducati 90. Chiodeai quaoli 
« ducati pagherebbe ognuno^ te le quote fossero eguali.» 

•t Una Cimiglia eousumaal giorno -tre libbre e mesta di earoo, 
» e desidera sapere quanto ia questa spenda siraniio^ dedotti ftd 
• glorili di magre, e pagando la carne a 60 oaninlml alla libbra. » 

4. CwnyMrre.» Rei primi esercii^ di concetto ba luogo na 
umlo eAcacissimo di esercitare il criterio dei* Ikncialli, e qwfiito 
eonsfste nel teme, che è un verbo preceduto o ieguilo da lÉiia bow- 
«glansione In questa guisa; — Se ottenere J: Biasimare , . . pei^cbO. 
*8I vede che in qttésttt forum II tema riebiede necessariattett^e dt^a 
proposisionl aluàko, e '^S tlleva quindi che il fandotlo è obbligato 
e pensare e a rillktere, spéeialmente nel dettare le Mcdndk propo^- 
efalone, acdocebi questa aia conveniente e logica, (l) < o*; <- <>f; n 

^r) Per qof>sta tor\* '\x f^mi TCfiasI il ^lo^s d* iiMziart i fcnclaUi nel 

comporr* usalo in qualche «cuoia. 
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5. JCffAiiw.— -Biccont liliMui i Mi ptr ctMCÌKio di IM^ 
tm e p«r itlnnione ntigioi^ mmélM • civile litao tdauati «IPeiè 
dei ftncMi, pei ^li tooM» Mftife, cofl umi «he il 
iBMstfo poMt avere frequenti oeeMloai èì eteMitaft 11 criteri* M 
iooi dIceepoU leriiiefltdosi e qnaodo a q«e»de e eo mMe i e re «oa 
irioiiey tto deito, noe fenteon» an blesiau»» ubb lodè| e teeip» 
richlameodofi e loto quasi {)er lentime il pcrere e H giodiiio^ Dea 
iolo ialle eoie come seguì, ma ro p peiieiide in cm delle df edileMe 
che le roedifiebiuo, e ne modifichino quindi inche i foro |ia^i. 

Ferè é dt notare che nelle Iettare e nello etodio dei teeH, non 
«do non si aiuta e coltiva P Intellelto, me io el pregiodica, quando 
il maestro non sìh molto atTertilo intorno e ciò che i fiincialll 
possono o non possono intendere, specialmente allora che per ece^ 
emione di un cònipito o dovere fuor di scuola sono abbandonati a 
sè stessi. Nuovi in tuUo e lej;gieri non sono cjpaci, finché sono di 
poca età, di tener dietro alla espressione per lo più complicata di 
un lihro, poiché a loro fanno inciampo non solamente la concate- 
nazione e la reciproca dipendenza delle idee, ma i termini eziandio 
e le costruzioni, ond^ è cbe il più spesso intendono assai imper- 
fettamente, o intendono tuft' altra cosa da ciò che fu espresso ne! 
libro. Non sì saprebbe dire abbastanza quanto si può andare ingan- 
nati intorno alla intelligenza de* fanciulli quando leggono un libro, 
poiché o non si avTerte, o non si crede che cose e termini comu- 
nissimi per noi non lo sìeno enche per loro, e non io' cono infiitto 
molte Tolte. 

Bispetto poi alla spiegazione dei termini ed al modo di appia- 
nare la costruzione e da vedere ciò che ne dice lo apeeial metodo 
d^ insegnare il leggere. 

6. Domande e rispotte. Le ioterrogationi tono peteate 
meno di eccitare e mettere Tingegn» eUe. ptiove^ ed eooo fénbè 
■e è meteo di edocesione. 

liO interro^aeioni tono: I. per assiruneni elM me i»cione di 
eritmetica, di gremettlise e& fa bene inteae e rìtoMla. 8. ]pe^ vi«> 
elliedere giodiei aopre ergoaMnti varj : 3. per le eo tw ie n e di ira 
ftvevo eonuDCMO. Hei iidne ceeo heeta cbe le denwnde eieao eenn 
•fUcI) ebievr, bvevl^ pieeiie : nel eieeodo ceto le interregeiionl beano 
lM»fn in oecMÌoned*iitraiieBe civile, veHgieee o aeiilei e vmW 
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con esse lencre in movmifenLo U facoltà pemanle) a^9ccfa^ i| gin- 
dttìo che ie ne al lentie sia relto e.gUwio. 

)1 teizo caso iiiuiincfàle è /|uando §Hào grado si conduce il, 
fiuKÌullo a>l avvedersi «li UH errarft QQnuBAs^ ne^ sttoÀ «Uborali.. 
À 4|ii«ilo effttiio il iBMsiro tende colle sue prime imerroguioDt ad- 
appianare la materia e a chiarirla beiie coU^ valisi ^ poi cbiinak^ 
regola che b riguarda, e finaimeplA pana alla cooireiiiente appi»- 
caaioBe, e lutto ciò fa con domande bene ordinate, vale a dire gIm. 
le une auooedaso alle altre uaturalmente e oecefisarìameDle: aaii 
9pn- tale eflicacia che l'interrogalo resti oonvinlo, e quasi a dice 
aUooito alla evideùia die risalta fra quelle, e Je,sj|ie risposte. Ei*. 
8i»etlo poi alk^ risposte ò da noUc^ ^h^^eQu^puigiif» «essere eiatte 9 
luiperfeUe, giudisiose o avventate. 1 , , 

S(»l caio di ri&{ioste inipct fette viene richiamata raltensiooe del) 
&ncIulio, e eoo nuove inlerrogaùoni se ne fa reuificare la risposta 
per ridurla alla sua peifezione. Che se la risposta è avventala pe<^ 
cagione di abituale sbadaia^'gine^ va bene die il maealro se ne ma, 
stri disgustato e qualche volta anche sdegnato: e siccome il più 
delle volte i fanciulli lispundouo perche slimano di dover qualche, 
cosa I ispoiulere anche allora che non sanno, o non licordiiQo, buona 
regola è tli uiosLjaiii i>c\ero cuulro risposte date a caso, e di pre- 
scrivere clic piulluslo chi nuii sa, o al laomeulu uou si licoiJa^ 
dica tiaucanifuLu non so oweio: non me ne ìicorda. 

Imporla poi assaissimo uwcrtire che una buona risposta o può 
C'^st-re siala ULcitlt-niale , owtMo suggciita, il qual secondo caso 
anzi nelle scuole è ftequenlissimo- 11 niaeslro die ne ha sospetto 
aggiunge altre inleriogazionif u sopra tutto cliicde ragione della 
risposta data, ossia ne chiede il perdi»*. Guai al niaeslro che in ciò 
non sia bene attenlo, e non reprima la pessima usanza del sugge- 
tii«l Sarà contìfMMn^nte indotto in errore, mentre da alcune ri« 
sposle crederà che un ragazzo abbia bene inteso e appreso, quando 
invece non avrb ie non ripeUitn ciò che altri suggeriva. Se poi si 
applichi questo medesimo sconcio a più faiiciulii, si vede chiaro che 
àllusorta rìMiaebbe la islrttai<>ne in pié scolari, od anche forse nel 
•naisiaio MHÉhent.di loro,'patcbè s«^mIo i più ingegnosi sarebbero 
queill «he apecittaieato e anpei laasehle risponylènfatero alle iukc- 
isMgiaioni del maestco, e teriidbbero dietro arano vagionaneoto. 



il 

I ' QiNnIé poi al modo à* hMtùgun e ci nodo di ooalloiieni 
nòNe rìspoile dei fimcsinili, il mteitro prepafondo deye pMinoderrt 
cii« poco impofa dal liltri) o oIm por ciò eoo? ien tederò oBoeslri 
proretti la aiioiie,' o atlOBdoro dal lungo sperinìMllo proprio o daf 
leoopo la neeoMarìa pcriiia* 

^ ■ 

Coltivare la memoria ne* fanciulli. 

Quando neir etordtaro la ueoioria no* fbneinlli non ai mi lo 
debile cura di appianare o cliiarire ogni cosa, ebe ai dà loro d^ap^ 
prendere a mente, essi per lo più non' ritengono le non paroToy 
poiché la leggerezta e la ineiperionaa dipendenti dalP età non par* 
mettono loro di bene intendere e ponderare ciò che afidano alla 
lueinoria. Per questa cagione, ed anche perchè il loro cervello non 
è allo a forti impressioni, dimenticano facilmente rappreso. Ne viene^, 
quindi di dover difiìdare della loro memoria, non solo perchè 1" ap- 
preso, quando non sia frequentemente ripetalo si smarrisce e perde, 
ma perchè) in cola delle più accurate spiegaciopi, i fancinili potreb-* 
bero aver inteso poco di ciò che hanno imparalo a mente) e sia 
per r mio motivo che per V altro la nostra islrusioue potrebbe riu- 
«ciré illusoria e fallace. Per ovviare a tale inconveniente arvertìrerro : 

1. Di non caricare troppo la memoria dei ftinctulli, pcrclié il 
troppo, non potendo essere di continuo ripetuto, cagiona lo smar- 
rimento e r obblio delP appreso. 

2. Di non occupare mai la memoria loro di cose, il cui- uso, 
e la cui applicazione sia da farsi in altro tempo ^ vaie a dire) non 
anticipare mai la teorica alla pratica. 

3. Kon obbligarli mai a tenersi a mente cose che non ioten" 
dono, acciocché non si abituino ad appagarsi di parole, e a non 
badare al senso di ciò che imparano. Per ciò la parte teorica di 
un insegnamento non solo vuol essere bene appianata con ispie- 
gaaioni ed esempi, ma deve anche essere maturata con pratici eaer«* 
dai) prini* ^> obbligare ii (ancinllo a tenerla a mente. 

4. Tenergli viva la momoria con freqnentiseime ripetizioni di 
ciò che fu detto o faiU>| ieeondo andie fa arvcitilo nel capo S« 
dalla pfinia parlOé. 

8 
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laloriMi poi alfo mmnoà» 4Mnm»» tm^nìan^m eh* «Hi firn 
mMum o fltfnie «ommAi , o mok mamiait, détte umIm iMilft 
la IvripM è %m1Ié dM «itiei»! il mmtà di ciò cte al legg» o Al 
MéDhiki te atcoadft Mi«ae la liiWgkii BMteriiU d«lU ooi*, o te 
precise ptrole di un discono. !«• concKte ti etmita In lalto elA 
che vieii detto o fatto in iscuole, ed è la memorit delle oognitioni 
ebe di natio in mano ti T&iiao deqnlstundo. La Ideale viene e«er- 
eitite colte oraitlonì> eoi eiteolilsaiay eolie regole dei ?ar| insegna- 
menti della icaola, ossia colla parte teorica d^ ognuno, e con ispe- 
eihll esercia) di nemo#i8< Bla là locale rteMede ao partiÌBOlaft'CMr- 
cieio per quei ftnolelli ohe destinati tono al doltoratir od e! iieef^ 
dozio, stante il bisogno^ che più degli altri hanno di tal sorta di 
iiienioria negli studj «ielle lingue della storia e delle scienae. 

Finalmente avverlirenio che nei fanciulli, come negli uomini^ 
la memoria è in diife pentissi mi gradi, e che per ciò il maestro» 
deT** essere as!»ai cauto nelle sue esigenze, acciocché non incolpi a 
difetto di volontà e di diligenza eift che è effetto di natura^ che 
appunto per cagione di questo difetto^ il quale potrebbe essere 
non infrequente nei fanciulli, egli usi una graduazione nella entità 
dello scritto da dover essere aflìdato alla roenioria, e cominci da 
poche righe: soggerisca il modo e il tempo più opportuno per tale 
esercizio^ tutte queste diligenze contribuiranno a miffiicnnure le moi- 
aioffie dettoli, e ad aoipliare le buone. 

CAPO 111. 

Cnta 4ki morale. 

Secondo che abbiamo accennato nella introduzione di queste 
Leeioai le sciK>le priasittfo, ohe nelP opera loro hanno il solo ed 
esclosÌTo scopo di fornire i fanduUi dì aleane ahilità, adempiscoiia» 
imperfettameute il loro istiloto. La seaola non è pel solo aequiaiò' 
di ahililà, ma lo è esiandio per P acquisto di eogniaioni atili alla 
morale condotta) aia che T uom» ai riguardi nel ristretto circolo 
dh^saoi parenti e in umll lbrtan% osata «he U si eooaidenl a caa* 
tatto d* interessi di varia' OMadlaione e fortun». Quiodir è che aiiio 
daUa aencite primitifa davano partire ì priocipj del aoriaMa tiveiv 
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« «eprtttutto i« inat&iine de) buon crìtliano. Gli è vero che li edo- 
^euiiat iiratioa tu 4olU pelle (ainlgtie, e dxt i £ineittlli nun po«- 
wbBo «fere dalla scuoto «• aoii k Uorica delta kto oondolla ; teorica, 
la qMla, per U Unp» fagioot Mora éémkj non produce II fratte^ 
che se ne desidera, qualora non fCogi inean in azione dalPesem- 
^ple • itoHf Mggifi e assidue cwe dei parenti, nondimeno le «eaola de- 
tono <!<illivm la fiducia cbe i leneri animi dei loro aHierì non an- 
dranno sema proAfelo^-ancorcbè eglino da quello kto abbiano fioco 
-fiiToreTole aorte fiélfo domeatiche parHl^ a doTono quella iMada colli. 
wva in t^gnordo delle indoli nataralaienle «aoanete e buone, cbe nel 
faini anni della vita ai «osirano lo Cntto^ll'lorotandoie, e nelle qoallfc 
le niorali Motivine prendooolÌMHmarité'Mdice e prospei«no.Qatl aaaf- 
^ior conpenao ftt vn freaeMora di quello d'aver faiwMtla on^ani- 
M <|biaa fnu «eia) dalle 4imlliiio-did>iialo cbe la IbaaeÌN» |»reientt e 
le mtna o c ia a aa fo rofiwn ! Mei paiMilo ^edfeaaonef quattro articoli eba 
aaguono le enra dalle aeuole nelt^fnipoilnnliMuno argomento.dl cali ai 
raglMa. 

MMno I. 

tstmukme nUjfhsa e Morale. 

Sopra ogni altra iatw ia lan a Ikfuno «lara 'le iT^lglaaa a mondi 
dttirina aapdaio o apiegale dal « a> aa h ltta, dalla quali al «laestro 
lueondio lo «ala ripeiiaione. H naeftro poi non fveleikea inai ^ 
spiegare le lesioni morali cbe «uno neiloili|MroianAÉÌo-dÌleHoffa> 
e di farne de^e mtN applicoalonl alla Tito de* Ikncfioni^ badando 
sempre alla età loio, eoal«chè 41 atto diacono sia baua opporlttnoa 
non ecceda ia lungbeaita. Di Ionio In tanto gif lalarlieno aawlM gra- 
devolmente con qualche raceoilto, adattalo :pniu alla laro età, e dal 
quale si possa trarre qualche aYflao Utile alla loro eondolla^ Cin- 
gano i raccouti, ne' quali è punite 11 orlalo, HM iOno da preferirsi 
quelli, in cui è premiata la Tirlù^ chè da quésti 1 tautrl animi 
banno slimolo al bene, mentre da quelli non iiamao aa non ammo- 
nizioni e minacce intorno al male cbe possono commetterà 3 dagM 
uni sono vÌTificali da un' affezione nobilissima, che è TumCMU dia 
fiWà\ togli altri sono aTTÌliti dall' esempio d«l oasligo. 
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Eppare la copia di racconti morali, che circola per la eduy 
cagione dei fanciulli, abbonda assai più di quelli delTordine primo che 
non di ((uelli dell" ordine secondo^ forse per cagione dell* u»Tiai)a fra- 
lezza che dà ben j^iu frequenti occhioni di l>ÌAftiaiare « rcprimeie il , 
male, che non di esaltare la virtù. 

Kel corso istrazione ed anche in altri monienti si pretenlano 
nelle azioni dei fanciulli occasioni di biafimo o di lodo, si presenta 
quiodi r occasione di applicare il religioso e morale precetto Irallato 
nelle apposite lezioni di religione. In ciò l'opera dei maestro c di edu<- 
care^ e certo egli non deve mai trascnnre cnsiffalte occasioni, poiché 
la correiione o la lode che ne deriva, non solo giova airindividao, via 
torna ntile anche a lutti i fanciulli ooaia lesione d^eaenpio. 

Dettatura par etercisio fimullanco di ortografia e di tcrìllnra, 
Mamplarì di calligrafia^ caccdq di grammalicai e temi di conporre, 
tengono istrnsiona morale indiretla, «piando sprimono mamìme^ aen- 
tenae e pceoetti moralii oppore mirano ad inainnaro o destare pensieri 
e sentimenti virtuosi. Anche la stessa aritmetica può servire a qoe^ 
st* uopof ove si consideri che la moralità potrebbe consistere nel que- 
lito come sarebbe per esempio il seguente ; 

» Cinque famiglie poverissime e vergognose non hanno di che 
•» vìvere, e un caritatevole aignoie intende distribuire a ciaKuna una 
» egnal poralone della somma di L. che ha destinata a questo 
m fine : doosanda quanto dovrà ad ognuna* n 

!« circostanaa della povertà infelice e vergognosa da una perle e 
^air altia la carità spontanea edificante «mio ampia. miterin di Mone 
morale per ftnoiulli capaci di sentirla. 

Belhi. grammatica questa medesima islmsiope po^ tver . limB» 
aatresemplificaaione delle regole, e nell^oio dei pfonomi, l'er qae» 
alo secondo caao però occorre una serie di periodi brevi di facile 
iocuaiooe, con nomi ripeluli, e tulli con un senso morale aduildiu 
air inftnsia. Eccone due esempi t 

n U uomo dabbene avrà nall^ altra vita la ricompeusa dei luali, 
» che Vuomo éabbtne soffre in questa. »» 

» Ferrante fu parecchie volle trovato in bugia, e perciò nes* 
p» sono cr*'de a Ferrante^ nemmeno quando Ferrante dice la \erìla.»» 

Nel conjporre, poiché se ne vegga il tempo opportuno, in- 
comiticiii a Lrailaic la |)arlc luotalc co veibi che si danno pei teina 
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4k •empiici profoiiiicftiì o di fieHcMR, carnè qiiMtì : ^rdonare^ 
campaiirey rasS9gmfr$i, ohbedire^ »dit- tHItntfre^ non éffhidkirt ee. 
E quando ti ptsM ilio terffere rtceoUfi e ftvolctie, qneite e quelli 
detono Mminre oottlenero t|iialcb« precetto iilile «Ila morale con- 
dotta, non «I^li nomini (si noli bene), ma del fancinlll. Plnalihenlè 
anctio le oompoaisioni di lettere devono II più poaelbilnieAle arrtre 
a tema dei aoggeili morali. 

AaVIGOtO S. - 

IMÌa iode^ dei òiasima, dei fremii^ dei castighi, 

Kel fMropesllo df I presente articolo dobbiamo premettere hi 
eonaidenaiono cbe la lode e II Maalmo, i premil e i easligbi pds^ 
sono essere dati per 'merito o demerito assolalo o telallTo. Sono 
del primo ceso, quando si guarda alla oosa indi|iendentemente dallA 
paltone r sono del ceso secondo quando si riferiscono alla persona 
e alb peculiari «ireostante dell' opera o deir atione. Co' firn- 
ciulli II secondo caso è molto pià freqneote, perv^cdiè la diflbrenfa 
età, e i diflbrenti gradi' d* intendimento, di memoria e di atlltodino 
in nno siodio, forse amebe la differente coslitntione isica riehirg- 
gono dal maestro continue Iransationi sol merito o denieriio asso- 
luto e l'olibli^ano ad alleneisi al relativo. 

La lode ojipoiluna e meiilafa, la lode c lie viene ilalla sngge/.ia 
e dalia giustizia suol produrre matavigliosi ellt tti anco ne^ rancintlr., 
e quel maestro che meglio la sa \\sa\e e di«pfnsaro, riesre più Hi 
ogni altro nell'intento di agitare e animarr la \olc>iilà dei snoi 
(lisrrpoli per averne poi i felici risullanienli che si desiderano. 
Tur troppo In infnnziB. per la naturale sua sliadalap<:lne e inespe- 
rienza, dà più frequenti molivi di biasimo che non di Inde, ma 
nondimeno la lode de\e tenere il pi imo posto in una srnola*, e c'\t* 
«vverià quando si dia molla importanza al bene, e si taccia quanto 
si può il male, t'na tuona a/ione sia proclamuia e onorata*; un.» 
bella lezione di ralligratìa sia esposia in ifcuoln, e una buona < om- 
posizione vi sia letta. S^i pubblichino anche altre lezioni drtlinie e 
il maestro se ne dìmoslri egli stesso ammiratore^ ed acciocibè que- 
ftl onori non cadano tempre angli atesai iudii idui| d is gui di ^iì 
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delle ledi relative, cioè relative al grado, in cui si trova Jo scolaro 
io un dato insegnamento, e soprattutto incor&ggìsca e lodi la buona 
volontà. Qualche volta anche usi delle lodi alia generalità degli 
^lari, quando cioè i piò di loro si sono diportali bene in alcuna 
iOO»i e lempre da' suoi nodi apparisca com* egli gode quando piMb 
.Ipdarey ed è scontentissimo quando è costretto al biasimo. Con que^ 
•ti e simili altri modi sia sicuro di Tederai affezionali intanto gU 
«Dimi gentili^ come quelli che alla lode sono più sensibili, e speri 
che colla sua peneveranasa pieghino al bene anco gli animi pià 
roBl e restii. 

Quando in una scuola la lode aia bene amminisUata, ne viene 
di necessità che ivi lo stimolo dell' onore prevalga al timore dei 
failijghi} ed è iolalti desiderabile che ciò avvenga in «fni* loogn, 
Sn coi a^ isirttisoono e ai educano fanciulli, « eea«i del tulio 11 paa» 
atm» principio delle vecchie scuole di frenare m gnidara gli nninn 
^1 timore dei castighi. » 11 fcncinllo deve temere e rispellari), mm 
pan deve tremare e impallidire ad ogni momantot deva temali In 
conaegnemedcUno mal fare^ rispettare i decreti che al tnn mal iifs 
ijDpongono la pena^ ma non deva allibire alle bwhavaaaa e allo 
airavsganae della aua guida* Una lagioneiRaln diioiplina .In cnndocrè 
#1 bene senza che m ne avvagga, mentre na accatto di difcifjing| 
lungi dal condurlo al beae^ lo prcpaia infMe alla doppienmi t aUn 
ipocrisia. (1) *> 

Intorno poi all'uso dei premii a 4el caatigU noi dobbianio 
qui distinguere T educatore in forma dal seaiplica maailro di Mnia| 
poiché i nioUi^sioil precelU che al primo si oon«engono rìnaoiteb- 

h*tro al secondo in gran parte disadatti e soTercbi^ per qìò noi oi 

jeitrignerenio ai principalissiiui die sono : 

I. l.a trupj^a fi cqueiiza di preuij e di c.isliplii li rende del 
tulio inefticaci: e perciò conviene SÌ pegli uni che per gli altri 
on» saggia parsinaooia, propendendo alia scarse»» piuiio>lo ciie alia 
liequifnza. 

^. Si deve sempre a preferenza premiare la diligenra e la vo. 
lontà ^ e il maestro si dee ben guardate non solo dal punire, ma 
eziandio dal rampognare il to«do ingegno o la ioftteasa nataraln io 

' itj TniHo 4a aa djseono leaflilo. 



•Imm iMifk Ime» hi Ihmmimm In %ùf<ì non devono nuli 
fHWffi tentt btuh no e eiill0«. 

Ogni premio • ogni castigo 4ovrtlib* cneio cduegaentt 4R m- 
§oIaaU>ni |ir«iliMlit«, perehè non dovrebbo mai mi maestro appa-^ 
firn oaibr* di aiMirio di eapHcclo. Tolta volta il castigo, eomechlf 
non proceiia da ona legge premcma, avrà il rao pioao cAitto ^^moèor 
ili aam^iro lo infligga ad animo pomio o tfaoqoilio. 

4. V«ll*inii}!gere nn castigo il maestro deve Ìht conoecmo df 
aeafwi obbiifato dulia giustisia, accennando elle eonsf^emo del ISiths 
ebe punisce, • a ciò che avverrebbe della diligenza, della discfplintf 
e del baon costarne se più fanciulli lo comnaettcssero impunemente. 

5. 11 ro:)e»tro non deve permpltersi di ricorrere per castighi 
tfd afflizioni corporali. Lo violano le leggi scolastiche, e più di quo*- 
sia leggi io vista la presente civillò. * 

AsriooLO 8. 

Jhù mezAi jìOMtiM^ e dei negativi dì educatìone» 

I melodi di edoeaitfone trattano di due sorta di mezsi^ che 
dia>no /tositivi gli uni, negathi gli altri. Co^ primi si agisce direi-* 
temente sulP animo delP edurando, me liante la morale istruzione, 
e mediante la pratica costante di sagge discipline tendenti a furmare 
io quello delle buone iibiludi ni. Coi secondi si mira bensì al mede- 
simo fine, ma peiò ìndiretiamente col togliere le occasioni rlie im- 
pedir possono il bene o indurre al male. Sf io dico ìkI nn fan- 
ciulletlo: t« tu non d«i nulla prendere di quelle frutta, perchè non lo 
» sono lue. n uso un mezio positivo o diretlu di eduatuone. Ala ho 
invece lero le frutta dalla vista del ftiucittUo^ tolgo la occasione ai 
peccare, e uso un mezzo ne^'atÌTo. 

Dei mezzi positivi si vale il maestro, quando discorre dell'ob- 
bedienza, della modestia, delia lealtà, del pudore e simili, e fa delle 
utili applicszioni di queste virtù o «lei loro op[iosli allora che i 
sooi discepoli gliene danno occaaione con qualche buona o riprove- 
volo asione, ed ci si (a a lodare o biastmafo il fanciullo che Y ba 
eommtiia. Gli è però da notare riguardo a qnasii mezzi dimUi dà 
cdncaiioDe, dm lo icoolf poeeono benai ocanptni .dell» teoRkai aea 
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non pOMono che in I«8g«n jtgtìm acomlire <llt pratica, perdiè qué- 
■la, tlilta o quasi tutta, sta nella domestica «dncastone. Onde per 
f^si non ati|>Ìaaio nulla, d^agglumere al pDoo che.ne. fu detto Del- 
l' articoio precedente. Iniece qui ci qccuperemo alquanto di più 
dei negativi, essendo questi di frequentissimo bisogno ad ua mae- 
stro ed efficacissimi nella educazione. , 

Tiitto ciò cbe accado in ispuola « d' intorno ad essa, e pani- 
cojarmente cjò die noi pwscrifiamo ai fiinciuUi e Togl.aiuo da loro, 
può dar occasione di pentare a meaai negaiivi. Due ragazzi sono 
dtsIrattiHiiQi e, coinniettono fruscàerie (requenieuiente, perchè sono 
tutti e due viapi e petulanti^ separateli. Una la, falla, oppure un 
calabrone è nella sUoya n disturba il racco^jlimenio vostri di- 
MeiK»!^ aprUe la finora e lasciatelo parlire. Vi accorgete che » 
vostri ordini e le vostre regolazioni sono frequenlemente e gene-j 
ralmente violate o trascurale, eiate certi che o le son troppe e com- 
plicate, o sono indiscrete: fatene di più semplici e ragionevoli. Wel- 
r assegnare il còmpilo o dovere giornaliero, non avete badato bene 
alla quantità del lavoro, nè attentamente considerale le difìicollà 
che ì vostri scolari vi potevano inconli.m>, e il ina^'-ior numero 
di loro IMia sbagliato o non l'ha linilo. Avete voi slessi data oc- 
casiooi; ai mancaiueolo: se la volete rimuovere nei còaipiti aTve-< 
Mire, siale più allenti e più discreti nelle vostre esigenze. Se un 
quiilclic sconcio nella vostra persona, o nel parlare o nel geslif» 
fa ridere i voilri disrejKili, non prendetevela con loro, ma racco- 
glicUvi in \oi slesj»» per rilevarne la cagione e porvi riparo. Se- 
invece di occuparvi uicessaiitenienlc ed energicamente de' vostri 
discepoli, fate Io svogliato o vi distraete in altro, date voi sterni 
occasione al peccai e, anzi date occasione al disordine che scompi* 
glierà la disciplina e guasterà o^nl cosa. Volete anche in ciò usai« 
uu mezzo negativo? Fate meglio il vostro dovere. 

Da tutti gli accennali casi e da moltissimi altri che un attento 
Maestro di scuola può vedere oeli' esevciaio delle sue inconben«e>> 
é chiaro che non si deve fondar tanto sui precetti o sulle ammo-? 
nizioui« riprensioni per repiimen» il male, quanto, sui meni ne- 
salili per prevenirlo ed impedirlo: cogli «ni non si fk ohe parlare) 
e cògli altri si agisce; ed è fuor di dubbio cbe oo».fa|ielttlH 
•mi più V aaione .che non .la pepala » 
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Alticcio 4; 

CStob # moràU contano del mae'siro vetió 

' Un HMiMtfb àtifi «Mere tiio! difoe^i modello di òìtìÌH é 

di (lotiiila. Qoeiitt due quilità aoiio In Ini neeeisarie per talli- 

ttni la loro «tlioi; nia per atemè aoclie l' tffesloue^ gli ctiovìèn^ 

■oMi modeiislottey e toCUi la sua pasleitaa. Contieiie ^he rielP abl- 

toalo eoMpottnaa delU penona thispirl la bontft^ e mentri eser- 

eila qaalché allo di rigore fi conosca a pi 6 gegnl ch^ egli vi è 

coatretlo e tiolenlaio. SoUo a «{uetto aspetto uoii ditiérie Imon 

loaealro ae nf»n chi ba un tÌyO deftideriO di diTeóir tale, è MnM' 

Ittita la iaportaiiaa dell^- incarico cbe akslioife. Per ttò o II tineslrd 

il aoìoMlo da qoeato deildeiio, e pretto vedé qual òontegnò gli 

convenga co* fiinciulH che gli touo affidali^ 0 SÌ rimane Indifllbreiite 

impassibile^ e allora le più satte massime^ i raiglìorì scritti non 

Tai rtbbero a bene condurlo e formai lo. Siccóme però anco' i più 

volonterosi potrebbero, per inesjierlenzà, non avvedersi di qualche 

mancamento O difetto nt^Ila lOrò condotta, cosi itimiemo clte nori 

sndrànno senza uu qualche frullo i cenni clie esporremo inlonid 

alle principali doti di un tnaestio. 

dVf7/it. Le cWiltìi dei trailo è meuso effieafee a ditti%èrsl il 

rispetto e la stimo altrui, nè per avventura questo pregio ha meno 
l«olere ne^ftnciullj che negli nomini. Si mostri dì Iràltare ciiiU- 
uMnaloj e ft Amcinlli fliraitno Ib stesso, ìnlaolo per «empiite irniu* 
zione/ ino a che poi si muoveranno di proprio ienlimento a cid 
obe dapprima facevano maccbinalihente. Per io atesào moti voT i fan-' 
cinlli y'ì anie-ranno e vi sliniCrauno, àe dàlie Maniere, con cai fi 
traiiale, si accorgeranno che li amale e li rispellal^: cioft si accor- 
ceranno che letiele confo di loro, e di loro \i occupale. Tulio que- 
sto effello dell' amor proprio, che in noi si fi sentire a^sai per 
lempO; e il quale non permeile che nulla si accordi ad altrui ({uando' 
nulla a noi si concede. Per questo Unti un maesfro rozzo e sgar- 
balo è da' suoi scolari lelribuilo di beffe e di villanie, quando ces- 
sano di esserteli sog:,'elli^ od almeno è d:i loro affatto dimenticato, 
|>ercìoccliè la sua memoria non merita di accompagnarli nella loro' 
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adolctccDia e in lolla la loro vUa. lUomìAtMoo non al vuol aaieriie 

cbe il maettfo Mlia wara an egoal grado di d? iltà 'con tutti : 

pur troppo ti d^tto ftac^o^U. aAitla privi di adnctiiwv • allofati * 

guÌM quali di bruti \ e par ^jHaati^ eaiios il tuo contegno tuo! awara 

ben differenle. In generale però ai dar^eiiere aiempio di cifUlà a'anot 

allievi, comò lo dev^csaere nella propvialj^ dal iettilo adiituM* 1« ptiiona. 

Pwù^nuu Quanto più aarà T nomo animato dal dtaiÀm. di 

ben rìufcife in quello che intraprenda, tanlo fi» aaià paslealnr 

quindi è che la pasiensa nasca dair amorc^ oiiia- da ^laL hnm or 

ealdo volere, che fii reiiatara alle difficoltà» Ih ■ermonihMa i piò. 

{;agliardi otlaeoli; quindi è pnre che ricbiadeodoai dal mi^atlia 

«•lemaolare P eiercisio dalla paalenia in aommo gtado, no ilMa 

ioevitabiloieale che riesca malo un pcaoettore, i| qqydo manohi di 

amorei come il aob che può farlo oparo&o, pecseveianln od tnalinH 

cabile nel bene de* snoi allievi^ |»oichi naacandofU 1* amoce, gli 

mancherà sicuramente la pazienu. 

Moderazione. La moderuioDe slt nelle esigenze di studio, ed 
estsndio nei timprocci e nei ca&ii^hi che il maestro e costretto di 

infliggere |ter recidile nei mancamenti di diligenxa o di disciplina ^ 

tua soprattutto ala nell' abituale conteguo verso i snoi discepoli 

Quand* egli non ricordi continuamente che i figliuoli hanno un 

diritto alla nosti*a indulgenza, quasi in retribuzione di qneila che 

uQ giorno noi stessi avema^ d* altrui \ quando non latin fin* auoi 

discepoli quale padre qlc^nte ed amorevobf cerio ]a.saa m^deia* 

zione dovrà soventi volle alterarsi, e degmeraso in inqlMetodina • 

fors' anche in asprezza. Kon si vuole ch^ ei sia troppo tenero e eOR<» 

discendente : cadrebbe con ciò neir eccesso opposto, il quale è cn* 

gione dt aidilezza, d' indolenza, e di sempre maggiore slordìleica 

ne" fanciulli. Deve avere egli prcsenle dio se gli animi ricusano di 

piegare al sovenhio rigore, sono d" ahia parte pronlissimi ad abn- 

sare dt-Ila dolcezza^ e che perciò vogliono essere governali con un 

giuili/io^o temperamento, il quale ab^^ia riguardo alle peculiari cir^ 

costanze degi' individui. 

Qualora poi un maestro capitasse in una scuola, nella quale - 

h disciplina fosse rilassata e guasta, allora egli deve prop»'.ndere al 

rigore, dev'essere di tuUa fermezza nel volere la e$ecu/i«>ne. d«l- 

r ordine da lui sUbililo. 



n7 

Giustizia. Il maestro è nella sua scuola un giudice <|uasi senf- 
]ire inapplicabile, onde tanto più gliene Tiene P obbligo di es^eir 
giusto. Massima fondamentale in questo particolare è quesl»^ rlie 
egli mostri sempre di non operare a caso nò arhitrariamenle^ ma 
che ogni sua sentenza sol merito o demerito, e quindi le lodi e 
i biasimi, i premii e i castighi sono sempre effetto di attento esame, 
etTetto eziandio di diactpline preilabiiite, o di ou>Bieiiiaiiee GOoraii- 
Kiooi a tutti note. 

Inculcare ai fanciulli il sentimento della giustizia, e inculcarlo 
co' tatti più clic con le parole, {(li è predisporre gli animi loro a 
contenersi in socivià roive gli nomini onesti si ronfenpono. I''. questo 
forte il primo passo della educazione morale, perciocché ella ragione- 
-rebbe iofruttoasamente d^ogni altro pregiio morale quando mancasse la 
^taslizia. Infatti la giuslizìn è comandala e -volata, perchè sfnza di essa 
jHm TI sarebbe comunione uomini ^ invece la virtù è onorata 
come un distintivo, perchè non essendo comandata è comune n 
•pochi. Cedere un bene per giustizia non è se non opera di uomo 
«nealo^ cederlo spontaneamente senz^ obbligo veruno, e c6ctor)o con 
fvopfiu sacrifizio, è ciò che costituisce Peperà Tirt uosa. Dalle quftK 
«onsidcTMioDi chiaro risulta che grinsegoMnenti della niorhie intorno 
•Ile opere virtiioM ed ella tirtù non possono estere inteie, qmndo gli 
«nimi non sono bene abituati alla giuslis»; e consegnentemenle rh* 
ealta ohe gl* imegnanienU della religione totomo alla cariti del proaa^ 
mo, ioeegoiaiifntf m amenie difilli, detono di neee«ilà restare sensi 
•ffecto^ qualora ti tentimento della giasliaia non ala in nof nn'abiitr- 
dioe^ e quasi « dire, -ana seconda tntnra. Da dò pure s* inferisce di 
qaaula inportanM è che i maestri delle scuole primitire comincino 
csBi ool pjroprio esempio^ e in ogtii minimo fetlo o detto, ad trmurè 
1 1kneinlli alle ginstlcia. 

CAPO IV. 
Cara dei Jlsìco. 

Xm scoole primitire, a cu? concorrono i flinciulli solo per ah une 

ore dei giorno e non lotti i giorni, non possono rhc In pire ola jiarle 
accudire alia educazione fisica, specialiiicnio sr si (onsiili ja cIh* i co- 
slunn delle famiglie si trovano spesso in opposiziuno cui precelli della 
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buona educazione, ^fa se il mae»(ro non può regaigfe il vitto, il Tetti- 
lo, il sonno ed altro de' suoi allievi, può giorar loro fon alili mgg&ii» 
memi, i quali dapprincipio, per la tenera eti^ degli edacandi| daiMnip 
poco fruito, ma cbe ripetuti e pontinuamenle iocalayrti» ionwmo f&L 
produrne buoni efletU. fi questi «Tferlimnli ventriMM» tmìh pro- 
prietà del corpo, e sai mesti di men tenere la laluCe, qu^li anno qvelli 
di non mangiar troppo, e nv» melpOp, del \ro^ dorniro, dd man., 
giare Trutta acerbe^ del bere acqu^ frfsca mentre il corpo è eaUo ft ia 
tudora pev lunga corsa u fatica, e rose simili cbe un diligente aiaealni 
può raccogliere dai libri cbe trattano dcUfi igiene, cioè di qqeUe paifte 
della medicina phe insegna i me^zi di preterraia te lelute. Gli gioTerà 
poi essaiasiino accompagnare i suoi suggerì uianM con reeconll edevveni- 
menti analoghi, ppichè il fattp più cbe il detto e' imprime nella mente 
del fiinciullo. E eocbn di questi racconti il maeMrp avrà dotisia o dp 
piò cbe ogni giorno aceailefn noi, e dai libri d\ Iettare per le iubnida^ 
flii^ quali la moderna educesione abbonda. 

Il secondo oggf'tio della edocasiope ^icn In une tcnela devp 
essere quello degli eserciaf ginnaalici in luoghi e lemf f opportuni^ 
oltreché quesl* oggetto dovrebbe riguerdere solo i regatai ebifeuti Ip 
città e ì capi distretti, perchè il figliuolo del villico è in un perpetuo 
csereiaio ginnastico, comiene che 1* Oggetto stesso »ie oedineto de 
pubbliche regolaaifml, tanto p^r cì4 cbe riguarda )e acelM degli eeepy 
eiaj ad elà per età, quanto pel macrhinismo ^ cid necesserip. É abbe. 
stanza noto che questi esercizj tendoiio mirabiluiente e menteoere 11 
corpo seno, a svilupparne le forze c a riuvigoi iilu j e per cii» cpoie le 
fstituaione primfUve dà il primo elemento flel separé, educa V iiilelr 
letto e forma le eoscienaa, deve d^l peri accudire |»| mezzo di tali 
esercizi a giovare il tisico de** suoi allievi; ond^è cbe | maestri nW* 
menfari, quando questa importantissima pratica sia attivata nelle nor 
Sire scuote, dovranno prestarsi con ogni Impegno, acciocché essa ron- 
«eguiscn il suo intento. Cadrebbe in f^tnve errore chi non ci t ilesse dovere 
la mente e V animo necfssariamenle niodilìraisi in ragione della robu- 
stezza o della liacchfzza del corpo, m> doM^ibi f|uiii(h ;*s()i-l l.iie (>e non 
assai erceiionalni^nte) vigoie di animo e di mente iu corpo aminpUito 
e debolf. 

Friitlanlo il n)a»'i,!ro ha \ari»' hIiiv iucunilh ii/f ntl piopositq 
nu&cnie. H innanzi lutto ha il <lpveie di astenerci a$$t lutamente (co* 
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me fa detto altrove ) da castighi che afHiggono il corpo, o che in qn**' 
lunque modo generano spavento nei fanciulli. Poi dcv'e»»ei^ attento: 
4. Che la camera della scuola sia netta da ogni immcnilizìi^, ed 
n^ru giorno bene ventilata. Ove poi fosse disadatta per poco lume, per 
jtoca altez-^a. o per situazione sfavorevole alla tallite, devo ree laroare 
ipir autorità competente perchè sia camhiata. 

fi. Che i suoi scolari siano propri nella persona, lavnte le mani e 
il viso, pettinati ì capelli, allontanando quelli che insislrssero nella 
jpflec^n^, e specittlnit-nte quelli che sulla testa avessero iitsofli schifosi. 

3. Che ad cgni minimo indizio o sospetto siano pure allontanati 
quei fanciulli che fus^ero aflclti da malattie cutanee, come la acabbia, 
il va juolo, la migliare ed altre malattie appircaliccie. PHraa però di 
fallire ^ qae&lo passo, ne devono etftre avvertiti i genitori. 

4. Che i piccoli studenti Don si rimangano troppo tempo 
^naa «luoTeni} e ad ogni ora aloaeno egli li sollievi, e reme n dire gK 
f silari con qualche manovra, sìa iDtOjrno alla scuola, sia stando nei lom 
posM« Per questo Mai rjpvovasi V orario di quelle scaole, che è di 
ifoattro o cinque ore senza inlerrnsioney mentre V intervallo di dae 
oro fra le due lezioni del giorno, non Solo è prescritto dai reg( la- 
inenli, ma è voluto dalla natura, la qoale non permette « he i (ìinciulli, 
«i rinuingano ogni giorno lango tempo seduli e immobili, e minaccia 
gravi sconci pel loro oorpo, e per lotta la loro viia, a chi non aicolrt 
il IW9 folvr*. 

APPBNDICB 

• pit€ij^ina^ ossia cnSns interno delia scuola» 

V ordine inlemo consiste: 

1. Hella «ist^masioBe maletialo . della scuola riapeilo alla collo* 
(S^aipno de' hanebl « ad altre eonaodilà, per le quali ai eviiinn 
f|iiappiintiy o troppo gravi ostacoli nel cotidiano eserciaio delia 
palniaiqne, q nei neeeiaari movimenti dellq soolatesca nelP ingresso 
p fi«)l# partenza. 

ft. Bel cpqtegno. degli elonni in iienola per tolto ciò che 
rigt^rde II lilmaio, il raoaoglìmento loro, e la esecatione d«g|^ 
pidifiì del ipaeatro , speeialmente nel caso di dittribnire carter 
peline^ libri per oq dato esercizio, e raccoglierli di ritorno^ 
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Tatto TI 40fe emw» litleitiato con pncitioiie e tomenuto 
con iscrapoloia tiottmii ticordando coaiin o iM a nl u cbè i fMicitilli, 
•per in iflgferezza loro, sconponrebbero «gsi «m, qoné» D6lk vi^ 
gilanu • Mf^rtlà del raa«slro non ìnnutno un pennraenli ntfn- 
colo. In «inetto particolare U -meatro di fcook dowcbbn prendh% 
regola ed esempio dal niililare, vedendo come pwiolo effiMto ddlt 
.diiciplinn ceotinajt n migUaia 4' «emisi ti moroiio in |hé ma. 
jakft ad on tolo atomo, «d una foet. S cerio il maiMlro di mma- 
roaa scolaitaoa, m non è anal iltanLo nell* owrfanM dalT ordine 
in ogni oo«a^ non itttMirè «mì n tlaliUire nna bnonn diidplina 
nella ina icnola. 

Una maMima che fio?n amiiainio a quatto line^ e che 'p&r 
altra parte ritpannìa i grafi rinprocoa e a catl%lMy è qneHa di 
ciierrare «loalnnqne fniniflaa Tiolnione delle peet critl oni del mae- 
stro) e per ciò qnetti deve Itrai tdrnpolo di non lever mai gH 
occhi da^ tuoi ioolariy leneodeti cerio dM ad ogni leggera ina Ira- 
•cortn» o ioarvertcnaa «aranno camoMiae pereoelifo vieititioni. 

Per oltre viite che inflnir potteao a aiaateneve bnooa diaei* 
pKoa, ed a bene regolare le condotta dei fiMcinlli ìm itcnoli, dob». 
biemo riferirci alla pratica che i preparandi naoNri lànno, prinw 
nelle datai delle tenole in cui pereonrono il comò di metodiM, o 
|H)i per nn anno intero in altra acnola aleBeoiiW. Sena qim tt 
pratica poco imparerebbero da dò che dicono i libri nel pertico^ 
lare pretenle^ e invece quando e«a pratica aia alala eseguita a 
dovere, gli acriltl non potrebbero te non forse ripetere ciò ch^ eglino 
stessi hanno veduto o sentito; oltreché i libri in questa parte, che 
direbbesi di mestiere^ non possono tutto notare e suggerire. 

Una delle cagioni del felice o delP infelice risultamento della 
islruiione è T interveiilo degli scolari ma non sempre valgono le 
i ure del maesiio per mantenerlo altivo e regolare^ poiché nelle 
campagne i tigliuoli dei villici, tra gli otto e i dieci anni, devono 
kfguire i loro genitori per lavori di agricoltura o per la raccolta 
delle m^ssi. In ciò il niaeslro si contenta di quello che è fattìbile? 
e in Ogni allio caso provvede per emendare alP uopo P imperfello 
o cattivo inleiveiilo ^t iierale «iella scolaresca, o particolare di al- 
cuni fauciulli, indagandone accuratamente le cagioni per osare in- 
dulgenna o rigore secondo i casi che gli si presentano* 
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